











Qlgitized by GooSle 

• ' I tìi "TT -*• ■■ftw- • . 


SAGRA NOVENA 

IN ONORE 
PEL GLORIOSO TAUMATURGO 

NIGCOi-0' DI 53iiKI 

CON TRE PANEGIRICJ 
IN LODE DEL MEDESIMO SANTO 
PER LE TRE FESTE PRINCIPAU, 
Che in onor suq dalla f.hi^xa. si celebrano- 

’K 5 . Decembre , a’ e 31. di Maggio 
Cui nel fine deì\^ Novena per comodo de\ 
Divott si sono aggiunte nove preghiere^ 
Litanie j e Responsorio del Santo , 
che panno recitarsi in futf i nove 
giorni precedenti le sue Rejìe^ 

Data ;n luce da un Sacerdote suo Divoto, Benefi« 
ciato deH’auRufta Reai Bafilica del raedefimo 
Santo in Bari a solo fine di propagarne 
il culto del suo Protettofe, 

Dedicata al nobilissimo Capitolo delF Augusta 

REAL BASILICA DI S. NICCOLO’ 
DI bari . 

IN NAP'OEl MDCCCI. 
Presso Gennaro Giaccio- 
Con licenza de Superiori , 
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ìa /ola^ ^hoxhnf fe *l m$Ì * 
iJÌwocato , -f glorsofo Pròteitor princi-* 

paic<f\ed unico dtUa wfira Pro^cin , S. 
KiCC^pLQ* Arcìvcfcom ^WiV» 
prefo avendq il nome doUi'fort^a^a vo* 
flra Città ^ in cui le fue Sagre ojfa ripo^ 
fano^ DI ^ARI ft appeìk^fe {a fola di^ 
vozione^ io, iijji j mi ,m^e a dare alla 
luce qMcfi^ picciolft inertij^ma produT^one 
~ del mìo, p¥t',^troppc^ fcj^fa i^egno ^ a chi 
. meglio con/egrarla io pfljfo , che j0- col^^ 
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tke'^fuVon defl'k^^ 'ìitlt ài'ó^ni ^ 
nc CufiMdiv di :xfutL ^kwfp^ipx^kSiOk»^ 
corpo y il mi pojfejf^ ff invidia alle pi)* 
celebri Città del Criftianeftmo ^ e rende 
li ^oJkd^Hrlk'^'de p'dU 'Sc^um}^ 

deir orbe Cattolico ? Se non altro con rii 
inteft y che di propagare maggiorrnente /<i 
divozione , e 7 ^ulto di quel gran SantOy 
CÌ3 à /’ osjtetto delle mie lodila chi meglio 
la tutela di quefT operetta raccomandar io 
poffpyCbe.a coloro ^i ^uali e p^r genh^p. 
per gratitudine e per obbligò , é per di 
loro gloria f^ngoi^^re \ quell' ijìeffo mendo’ 
noy ’cbe '^id fchn ' ^^^ mia pìccioU dimo-\ 

jtrd^ióne ttrbjfeih, aV Santo' y^m propofi> 
^on quefi^^Uetfifiep^^^ 
glici , che 'non ' ha guari con 'tanta voftra, 
compiacenza y effeiio^ per altro della vofira 
gentilézza J vi d égnafle di af voltare 'da me, 
'med'efi*»Oy\ allorché C onor mi corhpartijìe d 
invìtqrm-a pryipare la Sagra Novena del 
Santo rtoftro nella vo/ira auguft^ Real Bafilt- 
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fir jf quiik ih hrà nèmmim ril^ertìì^ 

g' fer mancanza di fèmpoy^ par aon\c^ 
fugete ^ ^ nocete wki 
gradire y toma apj^nh tiafeorf èro dalla ,pg^ 
e m^^d/chóm di'lfoaek t pòrga» 

fk' òcchi- vefiii prefeòtoYftcaro^' tha^.ideodf 
tireranno y'’/e jtórr' il gradinihh'ro’.'rvofiro yCo*- 
ine allora y il.compatimentò almeno 4^ ,i| 

^ .\Qovtèi * ihtanio , Reverendìffimi S^ignàrdi 
le.\rbpffra lodi e. còmmi . ddH' eiugUfio Read 
Cidlegio'i^ e spartitoi ari di ciafàtdtrf pecchia» 
fb individtto~'f fnì tejfera p^giujh Jl^el^^ 
fiume ^ di thi ijùòlcbe pf òduziode del pró* 
prh-ytdipfìt9^.d''n4hìl perfonaggia.yconfa^a i 
ma U'IÌk\^deg^mia^defiderè^^ e^ dvuer fa» 
%ekkei\^ imprèndi ^ 

rdgio/iòy ^hpe: l\àfùtiièiw'^ì<>£hi\\h^e'y <*i 
vedere i/\ gloriofi Si^»Qrtr. t^a« 

àri RevéròndifiiMe^-^p froHtè\^ 
péiètéÀ^^difirdÒpa neile *^>efife. 
lòdf'y'fjofdH^a ttéiv\ipii^^ ^ 

f ’ . ■ ' 
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meco iefiànarefìe tutto pe'l Santo nojiro, 
permettetemi , che io , per quefla 
volta dal co/iume introdotto nelle dediche 
appartandomi ^ fola vi preghi d gradire 
quefìo piceiol fegno di gratitudine^ coti cui 
f animo mio j vinto dalla vo/ira cordialitd^ 
e dalle getilijjime maniere , ctn cui tratn 
tato mi avete in occajione di venir piu ‘ 
wlte a pare dicare "la ‘divina parola nella 
vojha Reale Baftlica in. tempo di ^ua* 
refitnaf ed^ht altre oeóorrennd f cprcà mo^ 
Jharvi in quella nùglior manierk^ che puh^ 
f atetna obbligazione , che' a n>oi conferva^ 
io '"fon cefto \ che non pub^farji 'eo/a a voi 
pili grata che celebrar le gtorìa^ dèi n»i 
ftro gran Taunfatùrgo , di cui io ben fo 
qual teftifnmio :ali vifta y e'I' poffo htnèim^ 
^ are ^ quanto' ciaf cun di vói fin tenero 
off ettuofo ‘ divoto ^ e qual impegno abbia do 
puhlicame a~ qualunque' cofio'^^le glorie' ^ '9 
propagarne " il ctdto ' . Dal voflro "tf empio 
dunque inferverato anch* io maggiormente 
■ ' nel» 


Digilized by Coogle 


n§Ué ^mwmc Ài m i ^ 

mmd pfmei^ 4Ìtl^ mU^.vhéimk> 

finiti nr^JPr<À0tto^ , PAfHfo\pìk cbc 
contT i>gvbsbÀ»^ Àt9tH<i 
trovo y od JibÀt di ini C^i^gio di Cam^ 
fiìci fÀto il glorio f 0 vejjillo deW iftejfo 
gran Santo. ^ eoi titolò aggiunto^ di Pro* 
TONTINO , irrollati ,* bo rifolut^ rfternar* 
né al publico i fentirneniì del mio grato 
citoré in quella maniera ebe bo. /aputo ^ 
in quéftà fuò Novena , # ne* tre Panegi», 
rici dnnejfi per U tre Pefte y che da $• 
Chic fa ih énor f no Ji celebrano y onde in» 
fervorare , ébi avrà voglia o pahicnze » 
di' leggerla ,• nella di lui divoxtoné y per 
ìndi ejfere della di lui pòtehtiffima pro^ 
teziòne a parte . Voi intanto Reveren* 
diffimi Signòriy graditene ii mio biton cuo- 
re. y e proteggete benigni quejì' operetta \ 
che f ebbene ^ come dijji yinettijjtmo parto 
di un debU talentò'f^prchde '^ pàtò*^ suo* 
pregto da quelgUrtofy ,qon*^^ afe porta m 
, ^ 4 " froh' 
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ìA*' S. 'Nftfccwo^Mjr JBiou .* rrién:^ 

&é^^to - ficurò’'^ lièl '-•otìftfO 'grod 'mMtó , e prom 
telétte ^ 'feftò 'in' fnócìa al puhlità por mìa ^ 
^oria ' eofioMcmonfc < dichiarandomi « 
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Sdvéi/k.UwU^^-OlèJigaUft, Servitore t •? 

Ch* ^eqdo un cuor f Voi molto t«outo. 

\yp «tóif li fervi!# gùefto tributa.*'*. 
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^ Niccoli' preveouto <hil« beot^izloni ' 

. , divini ‘ ' 

1 *£**■- ' , t 

Pravtnifii \eHìm in ^nedi^ionìbas dalcc* 

^ dinìs PsP. 20. V. 3^’ 

; ■ i '• ■■ 

tJbvo coftuirte ooo è it vo'- 

I* T 1®™ N*N. P aduoam inf 

. \ 5? 7 quefto Sagro Tertipio ce*- 

lebrare ioliaOzl tempo, od a^‘ 
prevenire piutcofto la-fo- 
lètìhe' rimembranza ^11’ iddlito Tempre ec- 
celfo Dófti'o F#otefciote-S. Niccolò* '*t^efco^" 
vb di Mira' . FU ^e(l0‘ della’ Chiefa in 
tntt’ ì tenlpifdb lòdevold 11 ‘prepararli af« 
le foliennitli né’Sbbol! noè^ii^li" della* 
xjagògà , che del Va<^ld‘'^lSe vi- fatd'a’ 
ricercarne i'rrfcòniri nella ScOf^ del Yed^^ 
cHSò -Tellamento ,* non # riikcità’'dìffici^^^^ 
le il’^^iMremnie copiofi èfòmpp 
poi dei N^vo vi^ pìacerìi*>tice!taitr^t 
drete col ònAiipre^ ^la ClMe^ iadeccHi^^^ 
' - ‘A 4 . **a 
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ta, dirò COSI, T ufanza «,£ che altro fb' 
il rinchiuderli gli Apolioli nel Cenacolo 
di Gerofoliinà per dieci giorni dopo l’A-* 
fcenfione' del Re'dentòVe al .Cielo',’ fe non 
il prepararli alla venuta delio Spirito San- 
to , che elTi afpVtfavanD conforme, alle 
promefle del Signore ? Q^n'al altro fine a* 
vevano i , primi Gri'lfiani ve'glian'do* alle 
totnbe de’ Martiri giorni prima della' loro 
felìivitk , o pure' adunandoli' ne’ desinati 
luoghi prima delle folennitk principali fap- 
prefentanti i Mifterf delia noftra' Religio- 
ne',’ fe non per renderli' più degni della 
partecipaitioné di quelli , e della protezio* 
n’e de’ Santi ? . , 

Lode adunque a Dio ,‘ che ancor voi 
eredi della Fede de* voUri primi Padri v’ 
ingegnate anche in ciò imitarli . Q.uV vi 
adunafte per impegnare' alla'.voftra Prote- * 
zi’one S. Niccolò , obbligandolo' a cpnfide- 
raVv^i ,' come fudi Di voti ,• perchè’, qui a’ 
Tuoi piedi concorrere ad ammirarlo . lo 
rie godo' al fomnio nia fe non altra di-\ 
fpoGzione tjon' vói portate', che quella di* 
convenire nel recitare a* fuo’ onore' alcii, 
oe preci ^ ab che non meritate con.. ciò 
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DI S, NICCOLO' DI BARI, ii 

de* Tuoi divoti il nome ; perché la vera' 
divozione , infegna 1’ Angelico' Dottor S. 
Tomafo , itnporta' T imitare le azioni di 
quel Santo ,• che veneriamo : Vera devo- 
thr efl tmttart qùern colimus 

Perché dùnque* lìa' quello il fratto della 
Sagra' Novena , cui diam principio io ver- 
rò da' giorno in giorno' efponendovì li Tuoi 
pregi y e' le’ fue’ doti Voi da giorno in 
giorno proponetevi migliorar la vollra vi- 
ta con' fare acquillo di quelle virtù , che 
rendettero illuhre il nollro Santo. A cui 
quanto Ben fi convenga l’elogio’ def Reai 
Profeta di effere (lato prevenuto’ da* Di- 
vini' favori , e celelllali benedizioni : 
•ventjìi eum' in benedìBionibus dulcedinis : 
andremo' oggi Brevemente, divifando men- 
tre olfervarete , che’ ne fu egli difatti pre- 
venuto I.- prima di nafcerc , 2. nell* i- 
Rante , che ufcV alla luce ^ e nell’ etk 
prima del comune difcernimento : Alle' 
pruove • 

1. La divina provìdenza , fecondo'* le cui 
leggi fi difpongono le cofe tutte fcbbe- 
ne abbia cura di ciafcuna di noi délpra^ 
durcì . t confervarci , pur nondiméno pef* 

alcui. 


0, V-^E:JS,4 . :l 

alcuoi , par ,che fertn^'ui^ jfpèciate , Hin fìli* 
^Ur^i peofiero ; ond' è che per, effi .non* 
talvolta^ difpenfare^ a <juellef leggi y 
^e .hV ipapofto alla natura : favor^, che 
liccome a tutti non ,è ^enpto. cp.mp^tir^Ìj 
co^lj. ne sdegna quei , che ^previene;, qijille 
celefti fue benedizioni il Grande Kldia^ ? 
Il noftro Santo tra gli altri- può.gTQ- 

J jarfi dì un tal pregio, jiimp^rciocchè, .per 
a* di lui efiftenza non .valevoli efcndo* 
Giovanna, ed Epifanio^fuoi Genitori, per 
la. di lorp intecondità .e'i coinè i lor.oi 
voti, oqn erano recati paohì , e jbdisùtù 
nell’ etÌ.^.pn!i yerrfé^ y, cn« feirqqo aHora 
éfa udì ti quando meno il credevano. , . e 
fo rperavano per E et^ avanzata del Ge- 
nitore, r"- Sicché era egli, più dovuto, alla' 

r N « V.' ^ fj ' ’ . * A 


tore ngii9 ap alvini i^yon ,^ 

|enedizIom 

che procreato dagli uomini : ciocche^. egli, 
;‘appre/o, ;avea» dal Patriarca Metodio ; 
cné deP nalcTm'ento.di Nicola JafciÓ, fói'it- 
' to: Omhìpòt^n» Domintis iUoruM pns^ftffr 
(§ius ‘ ànpuehs tì^ty 
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DI S. I^JCCOIO' DI È ARI, i» 

Io rayvifo il concepimento di Nicol^ 
lutto fimile a quello del gran Sacerdote 
Samuello; voi ben Io fdpete . Era Anna 
la di lui 'Madre Sterile , ed afflitta per 
Ja fua infecondità , comè quella , che la 
rèndeva fpregevole agli occhi altrui , gia- 
lla il cotlume degli Ebrei : quindi che 
ella fovente driz?ava al Signore le fue 
preghiere nel tempio di Silo, finche Id- 
dio rr compiacque donarli quei figlio, che 
fu il decoro del Sacerdozio della Vecchia 
Legge . Alle continue non interrotte pre- 
ghiere fimilmente di Giovanna piegofli 
Iddio alla fine^ e le donò colui, ch’efler 
dovea rornamento de’ Pontéfici della nuo- 
va Legge , e H ’fofteguo della Fede di 
Gesù Criflb. 

Se i»n che 

Samuello fu preyenuto’^'^ celrfUfCa^^^ 
e benedizioni' compaifhe^^ll- ‘miòkÌ!'pochi‘ 
nell’uno , e nèiralir(^‘'tèth^.’ fo^', e' 
lo fa pére ancor Vói che' favori molto 
rtrì 'fon quelli ^di pt¥tìùbzìarfi il'^’narci- 
mentó di alcubo/ pérSkiezzò de’ «prodigi, 
è (jegnP*dellé'^(ÉTCatìi^èf' ifrtgionevóli , di 
bna Stella i di iin^rtggb^^Q‘'ltìcé ,'di una 
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NOVENA 

fiamma fu T abitazione de’ Genitori felir 
ci, e di altri fotniglianti. Ma fpedirfi poi 
celefti MeflTaggieri , ' Angeli* del "cielp a 
porgerne ‘avvifo , ah fon quefti favori li 
più trafcelti, e fiogolari,non >jfi a pom- 
pariirfij fe non fe a coloro , che vuole 
Iddjp prevenire polla grazia più difiinia , 
e che vuol defiinare alle opere più ina- 
portanti , Quindi di tal favore'furon de- 
gnati ( lafcio il Divin Verbo fait’ uomo, 
e la Tua Madre Maria, perchè tanto con- 
veniva ) un ifacco nel Vecchio Tefia- 
naentp defiinato ad gflefe,corne Abramo 
fuo Padre, depofitario dell* Àìleanza ; uij 
Sanfone trafcelto ad effere l’uomo forte, 
c ’l vendicatore degli affronti del Popol 
di pio j un Battifià deputato ad effere il 
Precurfòrc del Divin Meffia. 

Ì| favore lo credefte ? tra que- 
lli pochi, e fegnalati yi fu il noftro San- 
to ancora . Afcoltate di grazia ; mentre 
i fortunati fuoi Genitori eran più che 
mai intenti a fpargere caldi prieghi al 
Signore , perchè degnato fi foffe conce- 
derli un figliuolo, in, cui poteffero le lo- 
ro indufirie ufare, perchè foffe Egli Iddio 
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DI S, NICCOLO' DI BARI, ij 

jglorifìcato y e foflero cosi (Uomenu dj 
dare 'al Cielo un Beato di piu ^ ecco di 
luce ripiena quella stanza i in cui prc- 
ftraii draylano', e di quella luce sfolgo- 
rànte un Angelo alTicurarlj , come altra 
volta a Daniello , che i loro prieghi era» 
DO ormai Oatl efauditi da Dio', e che a 
ifuo tempo avrebbe Giovanna ' dato alla 
luce un Figliuolo, cui fi impóneiTe np- 
mé Nicola , ' che in ooflra lingua vuol 
fignificare vincitore del Popolo , dalle cui 
opere' doyea e(Ter<; glorificato Iddio , e la 
fua Fedej Oh' P^annunzio felice , olì la 
gioja di quei SS. Genitori, oli la gloria 
del nofiro Sanm', al cui nafeimento pre* 
cedettero favori ^os) dipinti , c fegnalati, 
per cui non dubitò S. Bernardo chiamar- 
lo eletto da Dio fin dall’ utero di {ita . 
Madre Nicoiaus cle6lus ab utero ( Serm,j^ 
in Fejiò S» Nic, ) Ma difcoftiamoci un 
poco dall- àromirare i favori compartiti 
da Dio al nollro Santo, e veggiamo fé > 
da dò poffa ricavarli materia d’iliruziq- 
ne per noi ' 

Son quelle grazie , voi direte , effetti 
della divina liberalitlt con chi più l’ ag» ^ 


/ 
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jgrada , onde a noi/ iràfl '(ì ^apparcieoe^'lclià; 
adorare i.divioi' gìudi’zj ed . pillimi rare 
chi vico da Dio cos^ fayoirlto; Inaino,' 
io dico , queild qoe balia debbono i*de^ 
ciò apprendere quc’ che per divina 
lontk fono defiiiiati allo , fiato maritilè y 
d' ihdrizZare*' al ^ignoi^ Iddio» preghiere^/ 
perchè fi* degni'- bepèdiìr«v "il' loro llaro*^» 
concedendo' foro^ numerosi 
nie il fiàè ,• eh* egli dcftinÒJ al tnatrimoe 
nió , otrde^poifa ccs'i oe’ifi^r glorificarli» 
Iddio; debbono- conthuraniente > fopplicar^ 
lo, perchè dia loro nti iodole' docile,. ed 
arrendevole alle impirelKo^ . della grazia y 
im cuor phro, e mondo,* -’uiìa vita inte** 
rneraii ‘ e - pii y poiché' fecondo l’ infegnaTi 
mento dì Scòto'*, ricevono '|da Dio alle voi, 
fe' i fanciulli "doni madóri meritati’ daU 
le preghière dè’ lorò ' Genitori Quefta 
pratica la il feutto del primo , paoto di 
quèfio Ragi dea mento, 0 Uomini, e Don? 
he 'impegidati nello Stato « dèi Matrimonio* 
B noi pafiìantò intanto 'ad ’animlrare' Ni- 
cola prevenuto dalle celefii> benedizicmi 
beir idarite',* che rofei-'^alla’ luce del 
M^ndo.i. ’**' ' . 
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DI S. NiC€OW\Di BARI, igi 

. sllw- 

9 ucll’ infètta {.radice , da , r4^d^<n^?. .pefi^; 
cultore:, >Jò dicQ ,s. per colpa. 
Originale .portiamo dal ^Oo^aa^rno ia« 
(leni (;ol peccato una ' ragione/ ofcura, una 
volontà (debole, ed iiKj^Datà, piagai, male^‘ 
die al bene, eutte le. paloni fregoiate, che 
ci Arafcinano lootadi da DiQ.nolìrq piiimo 
6o«>'Qtieita è laiCQndizjooe coigune,|fre% 
golase appena nati , a vulva ,, 

dice: di ogo’ uomo lo-^pirito Sai^p per il 
Proifita Rfaic , Uidplo Bauiha,.^ 
Gesb.pei natura , f .|4ai‘ÌA R®*" 
non CQOtra0ero . ^ ja vCplpa;. Origipalq . )j , il 
(olo (Battifta , io <écev%j^j^a= )5he jjttjciil^ 
alla lyce , chiufo àacoi^ pel fcoq. raai;crr 
no , cpl ijceve^-et lp..:5pirUpi:SaDt^^^^^ 
que’ do», che fecp ppftaspai^Jiite-^ 
VJnp (fpd. un ;artificio^ 
buonore del r0ttot; . pud’ è che egli,a.U* 
arri«p :.di' Maria , che .par ayea Qe^ Dèi 
féoo;, uip cafa di £iifabetta-,{^diè legni À 
gioia, .ed^: allegrezza : e:^ltavip \ 

M^fo ^ ^ r;: urtiiii'T .c ^ 

;; { t E * pure Idi uà- . fipgojar ^wpre ,, che 
p®co fi diffeiifee dal giài >.^u,prè» 

B va- ^ 

» <• 


/ 


irenuto*^^^?! noftr^o Santo ^cot'a m quèlU 
, iftaote medeftmo cHe forti -dii' fino- djp 
fcia avventììràta genitrice a- Vc«iere,la lu-5 
cér dtfl Mbffdo , (!teriinàndolt> ^ 
jiteihà nàtq p€f qgél fervo ledeld', che. 
efTìr li dovea in o^ni tempo . ^orf tati-' 
loft o egli nacque àtkinque, che dalle donh 
pe al parto affiftonfi fu in un vafó -diiftew) 
fo al bagno ufato , e mentré qu 5 Ìle- g«£' 
pronte pieganfi al tenero amorafo>oifidop 
oh il forprendente fpettacolo da' far ilVu- 
pire infieme cogli uòmini della 'terra' gli 
abitatori fiel Cielo i -Egli- H tremaffttp psfcr-’ 
goletto (ì rizza' dà -fe fteflb in pi^ 

^ forteto alcuno -, è fermarfìfi - nell» 
conca fu le tenere fue piante ■ giunte 
ambedue le mani innanzi al pétlo'^’como 
fupplicheyole "al^ fuo Dio -, alza gli occhi 
al QieloX'^b CÒSI ^flTq , ei] immobile ft 
paritene per lo fpàzio di 'ben duq ore^ 
lafciaodo cos^j eftàiici di meraviglia gli 
Spettatori yutti còme di eflerlo tbnfeflar 
r'Ono^' nel riferirlo , il Patriarca S. Me» 
;o.dio‘, S. Tomafo d4 Villanoya, S. Vin- 
cenzo Ferrai ; ed altri Che del nodlro 
^^'anto fecero qnòròvole nfiemoria . Or no<o 

V e <jue- 
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DI S. NICCQIQ' DI BMI. ip 
è .quefto r elfer egli pr^ypi^uto da Dia, 
con fiDgolar favore appena^ nato ? E chi^ 
può dubitarne, yditorj'?, pravcnir^^ 
il Cartufiano , pravenit .^colniirrf Donùm 
nus in benediBiouihns jiulce/^^nis ^^prjeven- 
tiene fuper piijji'ma , prevenzione .Jfcosji 
ringoiare , che occu^ - le manti di ;piì^ 
Scrittori a ricercarne, ,.<jua| iijai fi fpiji»' 
^uel favore, con cui WdJoi.ppqrò allora^ 
il fua diletto fanciullo • P4,.U0 tal;rucr.j ^ 
celTo , riflette il lodato Dionigi yartufut. 
uOypuò penfarjf ,che;^li abbia Iddio ao- 
écipaco r ufo della ragione , op^nari quii- 
ppjfet , quod fortp aeceleratm fuit in 
fupernaturaliter ^tune ufut.rptioni^,; e per-?, t. 
ciò fin d’ allora li. foffe - egb con quell' 
atto confeqra^o al fuoDio, Io, foggi un- 
ge Batiifta il Mantovano , credo , che 
quello Fanciullo impotente: ancora ad ar- 
ticolar parola , fin d’ allora ^aveffe avuto 
cognizione dì Dio , e deJMi.lua Legge: 
C*edimu 5 h\inc noiidum rjùeem formare 

«ji Piafla rpiÙ4ÌnDaozi^i^. Mi<?heip 
Ai;chim»Pdrì^ , .credó , «ò. ;ibA 

apticipa.zÌQqt:,v<Icl^ i dell^ 

* è 2 ragio- 


ni 
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^^m ^amifitìftì<J«§Q«él §ètìd^#ife'hito } óttt? 



ftnia BÒIta-d’ ei'fére< l* 
rÉtiiia ; E‘ fétìbene 

2^tìb* a' pi#fafe^'S.<TttittiW8fd‘Vilfe»òVà^^ 
é'<ÌìovP'E^ìt^^\oi^^U Dìk€f4ì&^ i^i 
WDtidimi^oS^^oby btóiltìo^ 
gno di M]fueOhotócwt# IrSSj’ 

nat dbvea fbitóa ^acétilatìli^ cf ’ 

ittm‘ 

finrà édc 



thè glF^^'fibuìféhtìé i ^ 

fappiahn® fédè^ 


^ I Wv W ■ t W I W y'«w «M ^ V * V w • Vf 

^cì6' che petisò S. ‘Vineenzò^ Ferrerhy c^ 
fin d-allora "valle Iddio con- un tal" fatta 
far conofeére^ban' quanta ipurid- d^ nnenr ' 
flbde ,' to’ reltìrudine *doVear il ixìArd^'Satt-» 
fo servirlo f^o' ìnfet^i^ 




) 


bi t NicdOzb' bPff^Ri. a 

teHa y quarn ftffnper bàbiturus erat . 

Ed oh il motivo di noftra confufione, 
afcoltatori J S; Nicola per un prodigio fio 
dall’ iftaote di fiio daftitnemo moftra queir 
imenziotie fetta , che dovea poi cónfer- 
vare, e col trefcer degli anni fpiegare ^ 
e noi non fappiamo itfdurci afichd in tùL 
avanzata ad oprare folatfierite per Dio : ì 
più innocenti opfario pier proprio rntefer- 
ie , comunemente poi s’ opera , -ma per 
altro fine fuorché per Dio : fi frequenta- 
no le Chiefe , e le fagfe adunanze ^ ma 
con qual intenzione ? Si fanno litiK lìne,' 
ma per Vanrtk ; fi rimettono l’ ingiure, e 
TofTefe, ma per compiacere chi ne lo 
prega, non pef Dio, e così dité di tutte 
r altre operazioni df noftra vita : e dov* 
•è r intenzione pura dì piacete a Dio , che 
fa tutto il merito delle ooftre opere ,• lé 
quali febbene lìano buone riguardo all’oj 
getto, reftano viziofe^ perche non indriz- 
zate a quel ftne {furò e Vib 

intende i-Deh- propoiriarffó a'dirri(jUé-‘dì e. 
méndarckiiu ‘etò* per 1’ avvilire , e Irà-*- 
, tanto tfiweiiiamocì un’ àlfWoì'^co ctél ve-p 
^dere Nkola •ptevenutór’^dli^ldi^inf fasori* 

B 3 ‘ , ao- 


Dir: 
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anche , peli', [Ke(^ 

ih <"/!*« ni !l do ìj'J 

JjpjU;. HT/ailc de^^lcjsa^ V'-C^^iiUperfo^tìk 

dt^U aoÌ^3i. ‘ vi Jb4 , puf^ (àé) 

gfim. etH. k «oflra :ftOÌiiKi ,; 
come riftrefu ^trpcl^cif» fji jp«rfe<ta^ 

niente ufp - dette ..fuc: pQiw259<^./p»ektl5R«P't' 
te .^eìia ^ragione ,,00^6., pQ0r/ai .conuebia-r 
rt^ cià, ,cb.e ,le cppiVienga> per- rappostOi 
^ ^ e /ciò che non ^ debiha^ .rigpardo« 

ai^ x&ale »j n • < • { ■^■v' -■ -■whi 

^ Or Iddio., che tanto liberale moftfofiè 
nel .épprjre jl Jloftro" SaotP ;prÌ9ia> aocont 
^ ufcm alia lp<^fc.^-pd^e-v0i, che pone^^ 
tìj'tejBBÌne.)Co4 preOp al difpenfarij nuovi ? 
^ 1 ^? ^eb mai nò. udite:; profegu^ anzi a 
benent^rlo Jempre piò, e feaipre più pre-< 
le^rlo eoo xelefti benedizioni. Fanciullo'. 
. ag^r tenero, colle lettere appren* 

’WjiBB'una foda.pietù^, lo aveanoi' gli ^ac- 
"còi}djGe^iton.:affidato atta ^enfa '•di un 

Oj <}u1k Niepk fpi^à pih' 
" chìaratnepte^ji doni del Cielo , idi nn ^a-i 
Piena , che •quanto dittaccata da qùeAo^ 
mon^ , altrettanto conipariva ab’: aveffe : 
nel Cielo la :,fua € 0 DverrazÌQn«;^ :4aL non 

di- 
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bi 5 * màcola di sari, a 

dlr^ g)^ con quanto profìtto , e fucceffo 
egli s’impiegaire nello ftiidio, delle lettere 
fjnkO a forpaffare i piu provetti Tuoi con- 
difcepoli j 4ir5, folp , cfì? quello profitto , 
alla Tua ^eik non proporzionato era a tur» 
Ù argoruento da crederlo fovraumrano , e 
piuttofto, provenienle da favore .divino 
che dalla cura, é fludio di un fanciullo; 
fì^pratutto . offervandofì allo fìudio delle 
let^rp congiunto quello della faenza de* 
San^i V € deli* efercfzio d’ ogni piiY fodà 
virtode.. . . ; , , 

. E nó’f vedefdycome egli parte di Ca- 
fa nel ^ifì modello atteggiamento, c coni*^ 
pollo’, priiiba della fcuola entra, irr un 
Sagro Tempio alla pregfìiera ad .irnplora- 
re ogni lume dal Padre de’ lumi, ed of-: 
ferire con feftefTo ogni fìfo lludio , ed apf. 
p|icazi(^ a-pio'^ aaf^ratfìlo quando di<i 
iifp|>ieg(ji[ , Malgrado ^ogìnf 
^forzo 4^g1i ^^rilTaiUl^ulli iiloi corfìp^gnf 

ppr,.trar{p .ad .j^nogcQtfj'e l^m,.faaciuìlc*f 

ic^. di’yer?it^njù ,,Cprtìey^i con prudep# 
?a:, e Jepnp.jjià, qjte.'da, 
^>rfeqq',.,(^.^nzi,egli cpqdu^al Tempio* 
, gpr , iie .. diy ipe ,jf^/t|pre;j » eh?. Jtf 

É '4 ^ue*^ 
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que’ felici tempi della Chiefa agli afcolta- 
tori fenza ihreVruzione rpiegavanfi,- 

Ed in ciè^ fare’ u'^ a volta* .1 òh qual 
altro argomentò ci fi para (finanzi perin- ‘ 
fendere quanto e'gli foffe prevenuto da di- 
vini favori / Il dono de’ miràcoltV tutto- 
che fia tra ’I numero dellé grazie grati’s- 
date , e che poffono da Oib concederli 
anche ad un Peccatore , fappianVo nondi- 
meno, eh* egli non cómparte , le non a 
coloro , che fono già confumati nelle Vir- 
tù , e tra quelli non a tutti : e, purè di 
tal favore onora il nofiro Santo ancor 
Fanciullo. Una tra le volte, eh’ egli en- 
trava nel Sagro Tempio , fé' li prefentà 
dinanzi una povera donna "alfiderata , e 
zòppa in ambedue i piedi , ficchè non ora- 
le permefib levarfi da quel luogo fenza 
l’ajuto altrui; H chiede quella una limo- 
fina , ed egli, che ancor fanciullo era il 
Padre de’ Poveri , non tardò a ricercare , 
onde largamente fovvenirla, ma defrauda- 
te le fue fperanze , perchè forfè ad altri 
prima di colei avea difpenfato ciò , che^s- 
feco trovavafi, fi raccoglie alquanto , e '^ 
fatto ani mofo colle parole di S, Pietro 4 ^ 

-'.f- ^ ^ 
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Ù1 S. NICCOLÒ' Dì ÈARI. 25 

éblei rivolta , Argemum , con balbettante 
pietà le à\ce^& aurum non ejì niibi quod 
autem habeo^hoc tìbt do; in nomine] e fu 
Nazareni futge ^ (y- ambula . Oh porten- 
to J. il proferire 1’ ultime parole, e’I le-* 
varfi in predi la donna fenz* altrui fdccor- 
fo, e caminare , come fe inferma giam- 
mai fiata non fofle , fu una cofa fola . Oh 
il prodigid bh la confumata Santità di 
Nicola ne’ fuoi principj ancora. Q^ùal me- 
raviglia è poi, che quel Sabato fuo con. 
cittadino rapito in rfpirito miraffe nel Cie- 
lo un alto , e fublime Trono preparato 
al n offro Santo ancor Fanciullo ? 

Ah s'i, che ’f dìfll dal principio, che 
fa egli prevenuto da Dio‘ nelle beneUi zio* 
ni, e favori prima di’ nafcerd, neir.iffan- 
te, che nacque , e nato appenà' dicianf 
Così , ancor fanciullo , prima deH’età d’un 
perfetto difeernimento . Ed oh il gran 
motivo di noft'ra ccWnfiòne , fe dar vo- 
gliamo un* occhiata alla noffra vita , ’dtf 
olfervarne il tenore. Si, io qual età mai 
abbiamo i|qi profetata la virtù? Oh Dioi 
fìamo vicfàr a ffniré , ed ancora non ab- 
biati! cominciato . Ah rifcuotìjKuoci pure 


td O V’E N A- ; 

agli efempj del noaro Santo , e fe i fai 
non poffìamo raflomigliarxi ne’ fuoi prin^ 
cip), raflbrtìiglianioci almeno a quefti nel- 
la nortra fine, é fia querfa la, grazia, che 
dobbiamo quello giorno dimandarli.- . 

Ah gloriofo nollro Protettore S. Niep^ 
lai ci avvediamo del nollro errore, 
e tardi ancora invochiamo ,ii vollro po- 
tentiflìmo ajuto: SÌ voi, ehe foUq bene- 
Reamente prevenuto dalle divine benedi- 
zioni prima di nafce.re, nelljillante della- 
Volita nafeita , e ne’ principj della vollra 
fanciullezza , voi ancora otteneteci da t)io 
la grazia di raffomigliarci a voi alniehp 
in quel poco di vita ,"che ci rella , e di 
corrifpondere alli divini ^favori, e beuefi-v 
cenze, acciò quel Trono di gloria , che^ 
Dio formò per Voi ancor Fanciullgj, fia" 
(anche comune a noi volfri Divoti dopo 
;la morte, pervenire a goder la fu^a^belJa,- 
faccia infiem' con Voi in Farad Ho 


fia. 
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Corrifpood^edzi dì S. Nicola alfa Gfàzia 
■ dtviria ’ 
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V. v 

Gratta' Det fum id y qttod fttm , ^ gratta 
ejus in me vacua , non fuit . S. Paolo 

nella prima a‘ConDzj i 

^ " \ . 

*^*^*^{ O leggo in fronte a ciafcun' 


I 


_ di voi , Uditori amatiflìmì 
I fegni di meraviglia , e di ftu- 
po*"® originato dall’alta idea,* 
Q fublime , che '"formata vi 
avete della Santità di I^icola ',’ da che 
1’ afcoltafte jeri favorite »ì largamerfte da* 
Dio ancor feociollo ; e gilt mi fembra ,• 
che ciafcnn' di voi ripeta, corne i Giudei’ 
allora dicevano del Frecurforè Giovanni r 
^uh putas puer ifte ’erit ? qual farli mai 
quefto fanciufiò" Ufi . giorno f fé egli' ancop 
tenero infante è" cosV perfetto nell’ etll 
matura fark un'Sàntò di prbdi^’ttia 
digio di. ^intitadc . Ma', no'ì ' «^nó pure»^ 

le - 
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aS ÌJ Ò È À 

le ;voj^e;;ii|5favìgKe , e ftppori *. qnetrche 
egli è , lo è per effetto della divina Gra- 

^ ^od\.fuM^s SU 
flètè egli coll’ Àpo/^olo Paolo . E chi mai 

f «li*» • 


palio lolo per il Cielo ? ni uno al certo. 

Lo credettejro i 'Pelagiali,, perciò*; furono- 
fagioheyolraente, conciannati, daHa.Chidfa. 

Chi no ’L fa y Criftiaoi ,nìiei cari ? Siàm 
noi cos^ deboli , ed infermi per la Colpa 
» che malgrado ogni sforzo dd 4 
noftriKj Jimoi , non giungeremo ^ ' 

fua ; grazia a fe non, 

ìÀ fot tji. vinire ad me ^ f 

fìifi Pater meas traxerit eum . Qitefta 
grazia appunto f quella-, che ci rende-', 
poflibilè ogni grado, di Santità , di cui èt^ , 
capace uh uomo fu quella Terra Ma* > 
quelft' grazia però non deve tornar mai 
Vuota , a quella grazia deve aggiungerti ? 
la noftca cprrifpondenza com^ appunfo^^ 
fece.il npllrp Santo Q.ratta ^3Ìxtn\meK 
xyacua^najf fuìt fiegue^ .egli perciò. coll 
Appllojlq, A fua maggior; gloria aduoq^r- 
•-oollra ' JSrhzioiRe- yractéwmo os^ì di 
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DI S. NiSCOllp PI B^RI. ifi 

e fo»dH«eiiW 

iutie le elite: e perchè caratteri • cidi!»» 

wriifeoadéne» *B»? divin»'r^0Hkia 'lono 
pfómelaa , èfficacèa , e pèrfewaaqj^'; qum^' 
di Nicola toft'ltpole ’ al- 

la •Grazia -cli^ Qiò' eoo . |lf»OWiE» , >^2.'* 
eoo efficacia', «'j. eoo pérfeve^aoct.ìSa,^ 
f«mo Sa<^ti atìehe noi fe*^far«mo -tuoi 
pbrfstti ’i mi latori, 1 - o;! ^ - 

i«'- J. La Grazia \- 'doi^ cm chiae^t 

‘ ^'k'’dat peeciV4i« -alla ■ìj»^ amkikia -j- d 
pWètfaVer<ii- >' chQ-iaOÉ- 

rii» fó queirafiima«ja cui Va^-dijvettaicoa 

permanétik*;^-mafè foiiiielianfe • ad moa 

,- il tìiffifoo^o-toftcùiryiNiff^ ^ a pai- 

cos'i ohè'per^godeaìifl^^l 6uttòy-fa 
é-uopó dLttfàfe'UOa priontaó corrifpoDdeni 
2 a -'OffeKvaPie 'di grazia -iL modo,* che tcni 
he il Sigftorét nel! thiamar^'i-fuoi Ap<v- 
' fioli j pafla égli ptff il -ImareitK 
vede Andrda-, fe' lo cbiaitta^^ tó-dòme? 
coir'quefte ^dtìe parole ^-/r^iiri^f^^jchia* 
ma fictiO) OiaJbmo, Giovaboi,'^5atie<^ 
dicendo - loro foltapto ^feguifeài r*JGr- Vea 
dece , > gran •pronwdaaliiriic*JÌ«‘J« ;3(l 

una 


* 
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una ul $nzia, phe »Oo:,paffa , «.“npo,*, 

IQripA. i- 1JJ, ; I , j , 

C Tale,- tppama .fa, quella V - cop "cui jl 
noftro Sisara wrifpofe s^lle- Diyiqe chia-! 

»' cke 1 ipualzarooo i poi- -a ••quella 
gran ^ pcrfezipoc , lov’ Egli gjunfe alia, f^ne,' 
Ballava,. eh £gli la voce del (uo 
Signoret.ia ,tutcq quelle ^iverfe nianiere, 
con cui fuole Iddio parlare al noftro cuo- 
re^, o |>err,mefzp,: d^ igterae-illuftrazioni 
del noftro iXuiellettOr!, .eilawi^aiovin^eaii 
^V^^opcik', .4> .pefi .ipezao d’iuo- 
piiiati afKiideoii,^ ei d^ll.elenjpj de’, fer- ' 
HoroG Criftiam j o p^ì BNiìzo;. della pi. 
yina parola, afeoUate da’,fuoi, Mioiftrf, o 
ne’ fSàgrì viihri t-»ot perù altri) de! unti 
canàri „„di cufcii.ferye,cj|d4io per^ raan* 
darci la Già grazia , .c^ p/rt^pfo Nicola 
apri va, le orecchie del cuore per afeoU 
tarla, ed*! addiveniva tutto prontezza per 
CorrifponderVi- ...Niente . diflìfnile in ciò 
dal.-Pfo^ ^ainnele ancor fanciullo- Li* 
iftoria è nota. Era .coftui 'U«:D ìq cooìct 
crato nel,,mÌQÌiftero del, Tempio, -quando 
una notte ft ode chiaBJareibeu tre volte, 
e per trte,yoUQ jWCQ<arjCgltf4ofto accorro 
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DI s. WtSqOiDqt 'Dì BARI, 31^ 

d*ln&c«rdóre ]£li, uper, in(eo(ieJ:e.<:ioccbà 

vole0e ‘;r; appeq^ fa egli , 3 iche era?.- 
quelfailà i Dj<^, ^ ècco' che fubito : 
rilpondé /i La^u^f \> 'Domini ^ amiti 

I pariate Signore dia io foU' 
piOQtoì^ a£cpharvi . filosi .paOìafi^ * cre^r 
dere,'chie diceffe ih noftrOaSanto.ja. tut- 
te^ le fcircòilaaae , ìor Qui <coii»;fua grazia 
Iddio io chiamava : 

aùriifj Servmjjruus klri^i&okàMsi , e^li nel^ 
Temptourjdpo&siqne iieUè Dìqìqq Scrit- 
tott ^led> ogai ipaUKxia' fCCinhdeia v», ,cot\t^ 
una* voce » dioS^fil'Jlii .diretta.': .'adii pgol 
accidente y dòn i cui {puntyg Iddiooi .rii^ellii 
a^fuoi itum y^coécepi\(a'oegiìciKadjvtt rifo», 
luzlopt di darfìca e pih' 

pen-feita rcgli ; efptrìpf t de’;(i^yt}XQ0) ^ i^e pi|\ 
iuoì ìGenbori ^Icomef dà^ogoi alticy> Fede« 
leh 'preodevia^isgii idiìouraiy conSderandolh 
pratiche lezioni pec :l^.;Ì!^de: irhpegna-?. 
vali ai.fico.piasÙ)iai;fe4‘ÌQ thafèeca peiòf 
che riufcilTero più perfctUudeJ^j^wdiello 
ihelTpif lofonunat ora iitioltp’fs^io, a 
prudente aoch&''iq i queiil^eik'».- int ihii tnen 
iì: ' ridette 'pei: non^ iaiciariì inganoare 
daile fftilacÌKluringhe.;dtt}SiQqr volon^k »rd;| 
a wfpondere alle Divine .voci." , Ed 


3%: ’B le 

, ' a! Cielo , ^ e- fbfiiiii'c^óib 

ftttr ieg&àcv dèi Tuo cfempio j t’che *:>'affòov 
far^fttitio caduti io rtótUi peccati . ;Maàca«p 
od*^{|rfe a ooi le div^ine ifpirazlonU ^maB« 
cano gir efemp} de’fervoro/1-. Grigia ni 
mancarla Divina parola? manca per qjuay. 
luaqite- altro' i mezzo la Divina Grazia v 
c^^tprto^i giorno roont cella d’ invitarci^ 
alla "con verfione,~fe fiam peccatori , aliai 
perfezione , >fe fiaro giuflé*; ‘Quante: volte 
abbfam fatto i fordi aUeìDivitiei chiama^ 
te? quante volte: battendo iddio colle sue 
ìrpiraziòni dar porta del» nollio. cuore/ ; 
gitov concvoce y. Figlia, 

^mmi àl.'mo afrore^ pniàc mjèi cchr tuum, , 
)uvaIo,^Ua'CreatQray .e dallo. a. me, che 
'Ina tua Creatore ; . fuggir qUellkoecafioney; 
krciai queild atfaecoi ,tqueil<v rvanttk ? ma 
^qual’- è - fiata ■ la ' ooflra il prontezza ,-neiF 
afcoltarlo ?. quell’ appuotq che. usò una 
volta la Spohi de’ Sagri Cantici : pib voU 
te T> avrete 'udito. ; . -.i.-ii» rio 

• Dormiva ella nna notter.yr ,^quando nel 
pììi‘ * dolce:: :de’ fuoi • ripofi ode ficchi 
r ufoio di fila caia laD^voce -.del ifuo 
diletto > che chiedendo' wlìorameme l'CO* 
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DI s. NlCCOta DI SARI. 33 

trata j aperi m'tht , le dice , Soror mea , 
Sponfa meay aperi mibi : Deh aprimi o 
Spofa , aprimi , 0 mia diletta Sorella t 
Ma la Spofa tarda , e lenta fvogliatamen- 
te fi fcufaj e come , dicendo , in queft’ 
ora volete , eh’ io abbia a levarmi di 
letto? io gik fmo fpogliata, volete , che 
mi vefta^ expoUavi me tunica mea , cjuo^ 
modo induar illa ? ho lavato i miei pie- 
di , avrò di nuovo ad imbrattarli ? Quin- 
di non afcoltando più la voce dello Spo- 
fo , dèlia Tua ritrofia pentita G leva per 
aprirlo , ma che ? lo Spofo era di gi^ 
palfato : pejfulum ojìii mei aperui dileBo 
meoy at ille trafterat: lo chiama , Iq cer- 
ca , ma no ’l ritrova, vocavt illum , & 
non refpondit mihty <juafiviy 0 * non in- 
veni. Ècco ciò avviene anche a noi, quan, 
do non corrifpondiamo con prontezza al- 
lo Spofo dell’ anime noftre, che ci chia- 
ma colla fua grazia ; egli batte il cuot 
re e paffa , e poi ' quando Io vorre- 
mo, (peoialmente nel punto della noGr^ 
morte ,;-no ’l ritroveremo , Deh proc^i- 
riamo d’ imitare la corri fpondeoza del 
‘ noGro Santo aggiungendo an<;hQ a que^^ 

G ' ÌM 


i4 ' N 

ad efempio del medéfinào , la doluta ef^ 
Acacia nell’ cfecùzione di tutto ciocché 
Jddio c’ jfpira colla 'fua Grazia ^ eh’ è la 
feconda dote , che accompagnar deve la 
polirà corrifpondenza . . . - 

' II. ‘ Gorrifpòndeoza efficace io intenda 
jqnella , che porta ad efeguire l’ifpirazio- 
pe divina ricevuta , e porre in pratica 
quella verità , che a lume della grazia 
fi è conofeiuta . Poiché a dir il vero , che 
giova r afcoljare la divina* voce , fe poi 
non lì efeguifee ciocché quella da noi dc>- 
manda? Son colloro, al dir dell’ Apollo- 
Io S. Giacopio, fi'tnili a quei, chedinan> 
zi allo Specchio conofeono le lordure del 
volto',’ ma poi non curanlì di lavar- 
le . Non al tri memi è la condotta di co- 
loro j che corrifpondono alla grazia inef- 
ficacemente ; veggono Io fiato della loro 
anima , conofeono ciocché lor (panca , 
ma pop curano poi di rirpediarci. 

Ah prendiamo 'efempio dal * noftro San» 
IO , il quale appena intendeva ciècché-Idr* 
dio da lui .voìefie che* fubito, Jion ofian- 
t'ì'^gli ‘impedimenti , che opponevali 'il* 
P^móiHo^ p r amor proprio , egli fegui. 

* l/i 
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va i lumi della Divina grazia . SentiVall 
ifpirato a fovvenire i poveri, tanto ba- 
llava per dar loro abbondante, foccorfo 
Se li prefentava occafione di uiniliarfi , 
Nicola era di gik umiliato. Lo ifpira Id- 
dio di ritirarli nel CìiioUro , ed egli ro- 
llo fi porta nel Sagro Monjllero di Sion 
novellamente eretto da un’ altro Niccoli 
fuo Zio , e Vefeovo pur egli 'di Mira, 
Vuole ' Iddio y che ^li dj^Jl^aliik di Aba-* / 
te governi quei SaniiMonaci , e poi 
prefieda da à^praiqtendeine glia Qhiefa 
di Mira in affénza di fuo Zio ; e 1 ’ uno 
e r altro ben volentieri adempie *. Non 
vuole Iddio , ch’egli da fpjitario vivg 
lungi dgl commercio degli uomini tra de- 
ferti ; ed egli pur l’ abbandona . Gl’ ifpi- 
ra la grafia di portarli in Gerofòlima a 
vifitare que’ luoghi , che furon’ il Tea- 
tro della Paflione di 'Gesù , e della con- 
/umazione de’ Sagrofaoti MiUi^ri della no- 
llra Religione; ed egli non s’ arreda o per 
gl’ incomracdi , o per imperigli del viag;^ 
gio , ma torto 111 fi conduce, ove }a gra- 
zia lo chiama. Ode poi la voce di Dio, 
che J’ intima far ritorno al Mòndo^: A 7 - ' 
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Folae ubi redeufidum efi ad Mundi ' pale» 
fìram , yi mearfl expefis coronam / ed egli 
ben volentieri torto abbandona la dolcez- 
za delUfoiitudine, e del ritirp per ubbidi- 
re alla voce del fuo Dio . Non vi era 
infomma opera buona, a cui Tenti vafi ifpu / 
rato , che egli follecito non facefle ; onde 
ebbe a dir di lui S. Andrea Crete.nTe: 
Nullum tibi bomm elapfum ejì pjicolae • 
Qual meraviglitfl^poi , che .addivenìffe 
fi gran Santo , o pìuttorto che Iddio^^ 
Tovrabbondaffelo di tanti altri doni ^ Te 
egli ad ogni grazia efficacemente corri- 
Tporto ayea ? Iddio fe tante promefle ad' 
Àbramo^ che tutte poi s’ avverarono ^ 
non per altro merito , che per la di lui 
pronta , ed efficace obbedienza alla Tua 
vece ; quia obedijìi voci mea . t)eì pari 
il nollro Santo , perchè ingegnpffi corri- 
fpondere efficacemente alle Divine grazie y 
meritò da Dio tanti favori. 

E li meritareffirao ancor noi , fe la- 
fci.tffimo una volta quella volontà irrifolu- 
la , ed inefficace , che vuole , e non vuole, 
come di ’fe confefifava S. Agortino , il* 
AOile {ebbene dàffe orecchiò alla Divina 

grà. 
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grazia , che lo chiamava alia converfìone,' 
pure noù fapeya rifolverh ehìcacemente 
a rpezzare fucile catene infernali, che lo 
tenevano avvìnto al Mondo : ma fìcco- 
me Agoftinp non ritornò a Dip , n^ li 
fe Santo , (e non . fé al)orcÌ\è ef&acemep* 
te feguV le traccie della Divina Grazia.; 
COSI noi non ritorneremo a Dio , nè dU 
verremo migliori y fe non q.uando efeguk 
remo^ i fuoi lunoi , e la fua volontà la- 
vina. Oen rifolviarnoci perciò* unit,vpl. 
ta , non 

c’ifpira egli, che fi;abh^dppLla;^vaDÌth,' 
& lafci pure ; che lì refìitùiTca ra fama y 
o li roba.^trai^ che fi tolga qtteli\odÌD|| 
0, Impónga quelU vendetta^a’i^ii|^^M 
re : M/ff ft voce^ ejus^ 
òhdnrnre forJa^ vejiray ci avyifa egli. 
per bocca del Profeta Reale. Ma ohimè' 
in vece d* imitar Nicola,,, ci ra^omiglìa- 
mo tutrogiorno pur troppo al Re' Fafaò-"/ 
ne. Quando era. coiìui premuto 
ni flagelli y co’ qnali Dio Jò.cHiamavay; 
proponeva, di licenziare H popolo E(?rep^ 
lOa noti , li dava ^ì l’^aninip di éfeguir^^^f 
il . proponimento ; hniantochc 9ll? fìpe /oc« 
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traendóH Iddìo la' grazia per^ noil efporU 
a difprezzi' maggior», reftò indurilo dalla 
fua malizia,- e dal fuo peccato» Ah tol- 
ga il Signore da noi un si tremendo 
ft(aó- , che' purtroppo 'abbìam meritatò 
colle noftre incorrifpòndenze ;e proponia* 
mo intanto di cor'rifpondere per Tavveì 
pire efficacementé alla fua ‘Divini grazia 
accoppiando però alla prontezza , ed all 
efficacia la perfevetauza ancora , ad cfeitt- 
pio del noftro Santo» , 

in.' Il profitib di^ un’^anima tuttoché 
dipenda principalmente da un ^cace cor- 
rifpondenza , fiofft’ far^ egli compiuto, fé 
noir larli'*peffevérantev (Quindi l’-Apoftolo 
Paolo modello d’un éfficace , e pcf** 
fetta corfifpondenza Valla voce ^di Dio ^ 
liort era ficuro di quanto coll’ ajuto della 
Grazia medefima operato aveva a gloria 
di Dio, ed a vantaggio della^lede , ma 
riponeva la fua corona nella perfeveran-' 
za del corrìfponderè à' Dio : Bonum cer.> 
iflrmn cenavi, diceva egli , curfum con- 
fumavi, feleii7 fervavi ; ciò tion ba-' 
/la • in relìq^ r’epofifa efl rfitèi ^•corond' 
jùftU'us : nel ptofeguire, voleva egli ^i^ 
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téf a.cosV ben corrirpondere a’- Divini 
vori fin all’, efiremo è ripo(]:o , il mio' 
merito, la mia falute eterna;. . . , . 

-.Or ,dì queffo in^portante carattere fa 
adorna la fedele cofrifpoadenza di Nicola 
alla Divipa Grafia: bafterjebbe a ciò di* 
moffrarvi il «dire , che egli ferbò .fin all* 
efireiQo di ; fua . vita , la ; bwn^^ . dola dell* 
Innocén^ f.di cui fin adorno pel Santo 
baccefirrto :• ^uftquani mortaliter ^ ce 
teda Giov.. Erolto dopo gli altri Scrittori 
di fua vita-, NicolaMf 2 f>^cdyìr^ fed fcm» 
per ufqité ad morteni tfuam fervavit In* 
itocemi/mh^^^xò baderebbe, iodiffi;: . rpi 
piacciavi d^'aldiirne di .pii!.: a;- maggior fyà 
gloria^-'-. -r . 5 

, Egli- in ogni Oxi , in ogni dato fu l’ey 
feròpiare di Cridiana • perfezione.» .Fan- 
ciullo, gii dVafcoltade , com’egli compari- 
va. coofumaio nella virtù , Giovanetto 
prefo lo Stàio ÉcclefiadiGò era l’orna- 
mento della Chiefa Vlefcpvo ,.era la gio- 
lia de’ Fon telici^ finò 'af teflrcrli 1’ elogili 
più Scrittori y code paro Fé cfieS; Paolo 
diflc di;:Gesùi. Grido '( colla dovuta pro- 
pbf zi'ooe pestò pa r 1 andò ( j. . deceb^t ^ 

G ut 
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éjfet nobis Pontifax innocent , AmpoU' 
lutus j segregafm ‘a peccatoribus . Ma por 
quefto non ifpieg'a tutto il carattere della 
fua 'perfeverahre corrifpondenza , la qua- 
le inaggiorrtiente fi rileva ‘dal cre/ccre ^ 
ch’egli fece nella' vini', e Saotitadei 
imperciocché fiecome- una 'grazib : corrL 
fpofta merita grazia maggiore*, fecondo 
i’ infegnamento' dé’ Teologi , coslf fe Ni^ 
cola^fu un gran Santo, hi fogna diref. aa- 
torà che egli ’ perfevcrafle* nel corrifpoti*^ 
dere alla ferie di tutte le grazie y chO' 
fermaronò il inerito della dt lui • eccelfdi 
Santità i. giacché nella via > della virtià il 
non pafiare innanzi è che tor<- 

nare indietro, e mancare in quella : in 
•ùia •uirt'ùfis non progredì ,' e^ « regredì • 
Nicola adunque crelceva ' negli anni , o 
cogli anni crefceva nelle virtù : a mifura 
che fi avanzava • in lui il conofcimeoto 
di Dio, e la grazia Divina, gli- affetti 
erano più aocefi, ^orazione ’ più affidoa,- 
la' vigilanza follecita nella >cuita delle 
anime, e cos'io delle altre virtndii.* Simile' 
per appunto a que' n>ifieriòfi!- aminali ve^ 
duti dal Profeta Ezéchiello t quali oclP 

« ao. 
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andare non ritornavano marindretro, m». 
ciafcuno di grado in grado profeguiva 
fuo camino: non rcvtrtebantwr -cum in^e»s 
dereni ^ f ed unumquodqne ante faciera 
fuam ^dd'tehàtnr • . f ‘ ' 

Giunfe adunque il noftro Santo ìa' gra»' 
do ù subii me di perfezione per < la ftia 
pronta j. efficace ,< e pejffeverante corrifpona 
deóza alla Divina Grazia •' £d ecco< H: 
fcrte oftacoloy'per cui noi non. giangia-i: 
mo mai ad efier Santi .* «perchè' roalpenai 
entriamo nel la < carriera deUa virtè", per. 
la via del Paradìfo , . che fiibito annojati 
ritorma rno a defiderare le Cipolle d’ E»ì 
gitto , li piaceri cioè dèi Mondo, fallace^ 
tofio ci rivolgiamo indietro « Ma però ct^ 
averte Gesò- Crilk>‘ oel Vaogeb yche' ii 
Regntr de’ Cieli non. è, per .noi,- fe^vi-? 
viamo così: Nemo mittens. *manunt . ad, 
aratrunt refpictene retro ,* apràs efi 
regno' Dei : e vuol- dirè, che .ficcome co-i 
lui, che è cofiantè nel feguire le • traccia 
della grazia^ può cagione voi mente fpèca-' 
re di elTer . predefHnaco ; così -pèr lo coa-'- 
trario chi torna indietro, chi è- incofian>«f 
te nella via- della, virtù ,, porta, in imnnr 

it 
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il carattere di] reprobo : Fa qui perdi- 
derunì: /té/iinenfi 0 m , 'dice lo Spirito ;Sati» 
to ; guai :k ooloro^ * che non - hao ja pa- 
zienza. dt.\profegnit^ il. camino della -virc 
tù . Guai^ e guai eterni. < Soffre Giuda 1’ 
Ap^ftolct^ :; perchè •qùantiwique cominciò 
bene pura, perchè, non profeguì;, !•’ incor, 
riti oclàtar: carriera , fini 'liialc e guai fa- 
fanno anché per noi^ fe Irttitefemo que- 
flfo , e ia&iereiitOk gli efempi. dei nalìto 
Santo. Rifolviamoci. adunque di- intra- 
prendere) dna Volta da vero la via della 
virtuale proseguirei fino ralla morte,- per 
riceve rnd le éofona ^ e/ie fideli\ ufque 
4d mortem.^ (F bahebh coronani vtt<$ : c 

per otte ncré .da Dio queflio dono della 
perfoverantc' coffifpoiidenza alla ^ Grazia 
ÌBterpònjàfncr la 'potente meditaziorte dei 
lioftro” Santo ^ i • 

' A voi divotaaiente* ricorriamo' inclito 
nediro - Avvocato.* ,Voì che 'S^cfte. s'iofaeo 
corrifpondere fin da i&nciulio' alla.Divjna- 
grazia con ogni proDfezM '^ mettendo lo- 
fio ixi\efeàazijDhe tutto ciò , che* quella 
v’ ispirava'^ vtxi che perfeVefafte ; fin ‘ all’, 
efiremo deUa .vìta nell’ iocraprefa 
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ra dèlia' virtù V CrefceiKkr> da'gtoròo ia 
giorno in perfezioni , e meriti per il 
Cielo : Voi ancora >median«e" Ta vodra 
potentifTima intefcelTione, fate che in noi 
non* fìa vuotà' li Ditrina graaia; ^tcene> 
teci da Dio, che a vodi^o esempio man- 
diamo' fld>ito' ad ^ effetto , le^ Dif itftf* l^inu 
ztoni ; impetrateci fìnaimente il prezio- 
iìflìmo dono della perfeveranza finale ^ 
acciò cbsV fegtfantte le Wcce , ab- v 

blamò poi la- foitfi di ’ 'a cantarer 

le 

Golassù nèl Cido''/:Clie ^XfKIiceda # 

f ‘■'• W. ^llil ci . 4 - 
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in vero: è un^ tal 
3' — ::Cpp j?ui s’ÌHt- 

? teff - , ^ pcgna • il Blofeta, Reale ipi^- 

Ja necelTitk anzi , che ab- 
biamo deli’ Orazione . Siccoirte die’ egli 
per vivere bifogna refptrare , lo che fi 
la aprendo la bocca per prender nuova 
aria , e lena; cosi appunto, fe noi vo- 
glianio vivere nella vita del Cielo , fa 
d* uopo , che fciogliamo la noftra lingua 
neir orazione per chiedere , ed ottener da 
Oio tutte quelle grazie , di coi abbiam 
bifogno per le nofire Spirituali miferie v 
Os meum aperui , O* attraiti fpirttum, , 
Or fu di una materia cos'i importante , 
che co(Utlli^ce^ il primo, e .principal do-^ 
■V ... H- vei' 
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" vere Hi un Criftiano , viene oggi ad am« 
m’aeftrarci il noftro Santo , fu quella vir- 
tù , io dico , per cui ogni bène a noi 
■ quaggiù proviene fu quell’ efercizio , ch'è 
y unico rifugio delfuomo, ch’è tutta 
confolazione deir uomo in quella Terra ^ 
ed a parlare colla frafe dello Spirito San- 
ilo , è tutto r uomo , Imperciocché fe il 
Mondo , nel quale viviamo , è per noi 
una continua tentazione, fe tutte le clr* 
.c<~ll3nze, in ,cui ci troviamo, e tutti gli 
oggetti , che ci cìrcondantr," pajono col- 
jfegati còlla noftra corruzipnè , ’ o per in- 
debolirci , o per fedurci ,* fe nello flato 
della natura corrotta , e depravata tutto 
ciò, che è dentro, e intorno di noi , è 
per noi un pericolo' continuo ; qual altro 
icampo vi rimane^ che il ricorrere a Dio 
per mezzo della preghiera , 'e converfàr 
con lui per mezzo dell’ Orazione ? Si , 
miei cari Odi tori , a h^p vivere , e ben 
comporre la noflra vita inclinata alle 
ffegolatezze , non vi è altro, che T Ora- 
zione; con quella fi vince , fi fpiana ogni 
difficolt'a, che ci fi ‘oppone nella via della 
virtù; e’ dove l’orazione fia ben ordina- 
ta. 
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fa , ben ordinata fark anche la nofjlra vi- 
ta ,.giufta l’infegnatnenrp del gran Padre, 

S* Agoftino j Re^e mv'tt vivere , 
re^e nov’tP orare \ honv 4» & 50. - 
^- £ co/i qual altro mezzo infaiti, fé non 
con quello il noftro Santo giunfe tant’ , 
oltre nella perfeziotip Crifliana , ed ot- 
tenne da Dio Spirito cos*! fpblirne ? Q>' 
meum aperuiy ci dice anch’ egli cql Pro-* 
feta Reale, Òr meum aperut ^ Ó* attraiit 
Spìritum, E fe vogliamo apcor noi dive- 
y nir Santi al par di Nicola., bil^ogna, che ^ 
imitiamo lo Spirilo dell’ Orazione di Ni*? 
cola , la quale fu adornata di tre be|le 
proprietk, phe io vi andrò fpiegandoi per 
poter ritrarre in noi i^ fuoì Santi pfempj. 

Vi dimoftrerò adunque oggi brevemente, 
che r Orazione del nollro Santo fu t. 
fervida, 2. ordinata, e ,3. continua. "At- 
tenzione alle pruove , e prontezza all’ 
imii^izione . ^ 

1. Da mifu*’* noftro merito , o de^ 
merito innanzi 9 Dio , per quel- che ne 
infegnano concordernetwe i Teologi , è 
l’affetto della volontk. Deus , balta per 
tutti S. Agoftino ; Deus non annopaf fa* 

cui- 
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cult arem , fe^ coroni» vol^ntatem i. Ci6> 
porto aduijquè^en s’ intende, quanto qe. 
certaria dote dell’ Orazione rta il fervore* 
imperciocché una colpevole languidezza- 
dei nostro Spirito nel pregare rende in- 
ejBGcace l’Orazione,' ed anziché incontrare 
il Divin piacere , fa thè Dio non la mi. 
ri , e non la confideri . 

Offervate di grazia come fia fervida 
r orazione del nortro Santo. Miratelo, 
fe vi aggrada , nel ^gro' Tempio , ore 
fpeflo troyandofi p tnell’ ore, della comu. 
ne preghiera , o ne* tempi trafcelii a Tuo 
arbìtrio per trattare con Dio, e feco lui 
sfogare gli affetti Aipi,pa^ le -molte ore 
lenza interrompimento eftatico , ed im- 
mobile , raccogliendo il fervore-del pet- 
to , i lenfi interni delI*apimo, e tjue’-del 
corpp ancora: miratelo %orgar dagli oc- 
chi due fonti perenni idi lagrime loavi 
e dolci ( per cui compeofo v’é chi cre- 
de fi compiaccia Iddio far che dalle fa- 
grate fup oflfa »e ^ fcaturifca il prodi- 
giolfi mo liquore della- fua Manna );afcoI- 
latelo nell* ifteflb tempo trarre daT fondo ' 
del petto infocati ibfpirt ^ ^.ed ^rgomenta- 
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tene da tutto ciò il fuo fejj^re . Che fa 
poi ne volete una pn/ova^Knaggibre , q 
di voti, ri^ttete prima di grazia, che i| 
fervore ^ una fiamma , che non fa con- 
tenerfi tra le Grettezze del feno , lenza 
che’ al di fuori non ne tramandi uh qual- 
. che legno ancora proporzionato alla Tua 
maggiore , o minore intenzione; e quin- 
di penfdte voi , quanto farà (fata fervir 
da 1’ orazioo di Nicola , le al dire di 
Simone Adetafraffe, Michele Àrchimaudrir 
ta, Giovan Damafceno , ed altri , com- 
pariva il fijo volto orando , o dall’ ora- 
zione levandofi tramandare raggi , e. fpjen- 
dori di viva celeffe luce . È come altra 
volta il gran Condottiero del Popolo di 
Dio Mosè , dal trattenerfi che fece fui 
monte Sina in dolci colloquj con £>io, 
tanto fplendor qe ttaffe qel volto , che 
in vederlo il fuo Popolo cosf raggiante 
ne redò abbagliato Jn modo, che li con- 
venne covrirli j acciocché gli Ifraeliti avef- 
icrp potuto reggere in -parte alla Tua pre- 
fenza : Cost anche, ayrefte veduti il qoftro 
Santo aì^arfi dall’, orazione, con un altro 
-fembiante, a iegeQjCh^ pih. tpfto Angelo, 
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che upi?\o àetio 'V zvte^t : Faiia efl^dum' 
orar et fpechs. ejus ah^0: permettetemi, 
che io iipplichì 9 lui quefte, parole dette 
da Luca per rapporto alla.Trasfìgura^ 
^iooe del ^edeftore . £d orai s") che in- 
tendo quel prodigiofp favore , , che. pio 
li I coippart^ y allorché • tìacque, di cui rait 
fr’ ieri vi favellai « d^tgoandoio (in d’aL 
lora per uno de’ moi ì^^; fervidi amici, 
cui dovere un tempo -paUtOtazione comi'r 
®juntcar6 ■ . ? 7 . 

Qr digino'UQ* occhiata alia 'nofira orar 
7 Ìone, e vediamo un poco,; Goauf/«rimi« 
tiamo ooit) Mg oh Pio q;qaqtQ, ^ diverfa 
da quella del nodro Sguto^ La tepidezza 
r incomipcia , quella 1’ accompagna ? o 
quella |a termina ; continue A>no le 4i^ 
vagazionì di mente lino, a non poterci 
talvolta raccogliere , .continui i tedi , i 
lincrefcimenti ,che ci rendono poi infen-f 
Ubile il cuore gli affetti.. 'Celelii v 1^ < 

Mgione di ciò fapete qual fial ò pexchò 
il Doftro cuore è /tutto r .occupato dalle 
cofe terrene-, pieno di- attacchi , di affétr 
ti del Mondo, , di amore di- noi lleflì j . 
perchò è tutto occupatq dglle creature, 

< P<ir- 
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Colae ttbì reàeundum efì ad Mundi ' ^atg^ 
Jìram , fi me am enperis coronam * ed egli 
ben volentieri torto abbandona la dolcez- 
2a delUfolitudine, e del ritirp per ubbidi- 
re alla voce de| fuo Dio . Non vi era 
infomma opera buona, a cui Tenti vart ifpi. , 
rato , che egli Tollecito non facefle ; onde 
ebbe a dir di lui S. Andréa Cretenfe: 
Nullum tibi ffontm elapfum èjì pJicòìae . 
Qual mera viglij^P poi , che _addivenifle 
fi gran Santo , o piuttofio', che Iddio; 
Tovrabbobdafielo di tanti altri doni ^ Te 
egli ad ogni grazia efficacemente corri- 
fporto ayea ? Iddio fe tante prò m erte ad 
Àbramo^ che tutte poi s’ avverarono ^ 
non per altro merito, che per la di lui 
pronta , ed efficace obbedienza alla Tua 
vece ; quìa ohedìfìi voci mea . t)el pari 
il noilro Santo , perchè ingegnpfli corri- 
Tpondere efficacemente alle Divine grazie^' 
meritò da Dio tanti Tavpri . 

E li* meritareffimo ancor noi , Te la- 
Tcicrffimo una volta quella volontà irrfTolu- 
ta , ed inefficace , che vuole , e non vuole, 
come di 'Te confeffava S. Agofiino , il’ 
^Vàle /ebbene daffe orecchio alla Divina 
‘ ‘ grà. 


Di-::ittzf 1 by G(» 


DI S. NICCOLO' DI BARI . 

grazia , che Io chiamava alia converfìoney' 
pure noti Capeva rifolverfì efficacemeuté 
a fpezzare catene infernali, che Icr 

tenevano avvinto al Mondo : ma fìcco-r 
iqe Agohinp non ritornò a Dio , nè (ì 
fe Santo , io non . fé al)orci\è efitcacemen* 
te fegu\ le traccie della Divina Grazia.; 
cosi noi non ritorneremo a Dio , nè di« 
verremo migliori f fe non cenando efeguU 
re, (DO, i Cuoi lunai , e la Cua volontà D|* 
vina. Deh riColviamoci perciò una vol- 
ta , non ^^a?^o piùj.dui^i a Cuor avviCi: 
c’.iCpira egli, che fi, abbandoni la vanith,* 
& laCci pure ; che fi refiituiCca fa fama y 
o la roba altrui 1, che fi tolga quell’ odio^ 
fij depònga quelU vendetta, s’ubbidiCca pu. 
re: hodie fi vocewie- ejus^ umiierifis y nòltfe], 
óbdtirnre eorda^ yeflray c\ egli fteflb^ 

per bocca dèi Profeta Reale. Ma ohimè' 
in vece imitar Nicola. y, ci ra^omiglia- 
rto tuttogiprno pur troppo al Re Fafa(>-\ 
ne. Quando era.^cofiui premuto daDlvr<<^ 
ni flagelli , co’ quali Dio lò. chiamava 
propoapi^^di .licenziare H popolo Ebreo/. 
iOa nón^^^l^Ma l’. animo di' éfeguir^^ 

il. proponinsènto : fintantoché a^a fine. Co, 

-, C- J.«f .traen; «.Jit 
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fraendoli’ Iddio la' grazia- per' nor! efporla 
a difpfezzi' maggior», reftò indurita dalla 
fua malizia,' e dal fuo peccato. Ah tol- 
ga ,ìl Signore da noi un tremendo 
fllgo' , che' purtroppo 'abbiam meritato 
colle noftre incorrifpóndenze ^ e proponia* 
mo intanto di corrifpondere per T avve- 
nire efficacemente alla fua Divina grazia 
accoppiando però alla pYòntezza , ^ed all* 
efficacia la perfevetauza ancóra ^ ad efenìl' 
pio 'del noftro Santo? ' 

III.’ Il profittò di*un*‘anima tuttoché 
dipenda principalmente da un efficace cor- 

fifpondettza., non^“ fari; egli ct^piuto fé 
non farlt^'perTeverantév Quindi l’-Apoftolo 
S.,’: Paolo modellò d’un efficace , e per- 
fetta corrifpondenza alla voce di Dio , 
non era ficuro dì quanto coll* ajuto della 
Grazia medefima operato aveva a gloria 
di Dio, ed a vantaggio della "fede , ma 
riponeva' la fua corona nella perfeveran-^ 
Za del corrìfponderè a Dìo : - Bonum cer-* 
uimert cert/ivi, diceva egli , cur/um con-" 
fumarola fidein fervavi ; tion ba-: 

/la j in rei tquo repojtfa eft mìéi'^-corond' 
jùftit\(s : nel- ptofcguire, voleva'egli ' tli* 

' rej* 
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te y a cos'li ben corrifpondere a’ Divini fa-* 
vori fin ali’eftremo,’ è riporto il mio» 
inerito, la mia falute eterna. 

Or di querto importante carattere fu 
adorna la fedele corrifpondenza di Nicola 
alia Divina Grazia : bafterjebbe a ciò di- 
mortrarvi il dire , che egli ferbò fin all’ 
ertremo di Tua vita laM>ianca rtola dell’ 
Innocenza , di cui fu adorno nel Santo 
battefimo : l^unquam niortalUer ^ ce 1 * at- 
terta Giov. Erolto dopo gli altri Scrittori 
di fua vita, Nicol aus peccault y fed fcm> 
per ufque ad niortem [miri fervaviì In* 
nocemìani.^ ciò barterebbe, io dirti : mi 
piacciavi dj< udirne di piu a magglof (ua: 
gloria, . ?V •: '*i-n 

, Egli in pgni etki in ogni rtato fu IV* 
fenàpiarc di Criftiana ptfrfeziqoe.:^\.Fap- 
ciullo .gi.il d’afcoltarte ,, com’egli compari- 
va, cóofum^to nella virtù . Giovarretta 
prefó Io Stàio Ècclefiarticò era Torna- 
menco delia Chiefar Verpovo^rera la' glo- 
">iia de’Pooteiicfv, fino telferlh 1’ elogio^ 
^iù Séritcort'y colle pafolò , cfie S.; Pàolo 
dille di :GesàKCrirto'( colla dovuta prò’- 
^iOfzi'oDe però parlando ; ( . deceb^t ^ 
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ut^ ejf et nobis Pont if ex innoceni , ^ìmpoU' 
iutus ^ segregàfus 'a peccaforibus . Ma puf 
quefto non if^ieg'a tutto il carattere della 
fua 'perfeveraftfe eorrifponclenza y la qua- 
le maggiormente fi rileva 'dal cfe/cere ^ 
ch’egli fece nella* virtà-, e • Santi rade s 
imperciocché ficcome una grazia corri- 
fpofta merita grazia maggiore’, fecondo 
l’ infegnamenttì' ' dé’ Teologi , coslf U Ni- 
cola ‘fu un gran Santo, bìfogna diré an- 
cora che egli perfeverafle’ nel corrifpoti- 
dere alla ferie di tutte le grazie y cho 
formarono il inerito della di- luì eccelùi 
Santith r giacché nella via - della virtù il 
non paflare ipnanzi è rifteflby che tor»- 
nare indietro, e mancare in quella : irg 
via virtù fis non progredì ’ ejjt ^ regredì , 
Nicola adunque crelceva negli anni , e> 
cogli anni crcfceva nelle virtù : a mifur» 
che fi avanzava ■ in lui il Gonofcimeoto 
di Dio, e la grazia Divina, gli afiTettìt 
erano più accefi , 'd’^òrazione • più affidoa^. 
la' 'vigilanza -plù^ fòllecita nella > cuva delio 
anime, e cosi- delle altre virtudii; Simile* 
per appunto a que’ mifieriòfii. aminali ve- 
duti dal Profeta Ezèchieilo , i quali nelP< 

an- 
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andare non ritornavano raai indretro, m». 
ciafcuno di grado in grado profeguìva il 
filo camino: non revertehantur >cutn 
dnenf , fed unumquodqne ante ■ fixieta 
fuam gradUBatùr • - ' 

Giunfe adunqire il noftro* Santo *a^grav 
do s\ sublime di perfezione per < la fila 
pronta y efficace e pdffeverantc ccwrifpoo'i» 
denza alla Divina Grazia w Ed- cccO' iì 
forte oftacoloy'per coi noi non - gìnngia-i: 
mo mai ad effier Santi .* «perchè' nialpenat 
mitriamo nella* carriera deHa virtù , per. 
la via del Paradifo, .che fùbito annojati 
ritorniamo a defi'derare le Cipolle d* 
gitto , li piaceri cioè del Mondo, fallace^, 
todo ci rivolgiamo indietro . Ma però et 
averte Gesù- Crillo .iiei Vangelo' che' il; 
Regntr de’ Cieli tion.-è. per jhoì vic’vi.*r 
viamo così: Nemo mhtens. ^manum . aà-> 
aratruM , refpmem retro , apràs . efi 
regno' Dei: e vuol* dìre^, che-ficcome co-i 
lui , che è collante nel fegiiire le tfaede 
deHa grazia, può ragionevolmente fpeca«> 
re di effer.predéfHoaro ; così' ‘ lo con- 
trario chi torna indierró, chi è<incoftao<^ 
te nella via> delia, virtù ,, porta, in .fironto^ 

il 
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il carattere di] reprobo : Va qui perdi-* 
derunt fié/iinenriam , '^dice .lo Spi rito. San- 
to ; gtiai a <k)Ìorof ' che non hao . la pa- 
2Ìenza'vdi.xpfofegoiref il camino della -vir- 
tù . Guaì^ e guai eterni. <foÉfre Giuda T. 
Apoftolct, jffferchè -quantunque cominciò 
bene / pura perchè non profeguì , !•’ inco-, 
liiioclatir carriera, hot 'male : e guai fa- 
fanno aoché per noi ^ fe imiteremo que- 
llo , e lafciereoi» efempj. del noUro 
Santo. Ri folviamoct .adunque di intra- 
prenderei Una .i^olta da vero la via della 
virtuale profeguire fiooralla morte, pec 
r-icevernd la éorona ^ ejh> fidelh ufque 
dà moriem.'^^ ^ bdheh'ts .coronani vhai e 
per ottenere .da Dio quello dono della 
pe rlie ve rance' corrirpoodenza alla Grazia 
ÌBterponiàfno ia; potente meditazione dei 
itollro' Santo .- • * . •’ 

'A voi divotamehte- ricorriamo' inclito 
noftro- Avvocato Voi che 'facile- 'si oben 
corri fpondere ho da fànciullo allatDivina- 
grazia con ogni prontezza ^ nìetter^Q io-. 
Ilo m^efecuzione tutto ciÒ , che* quella, 
v’ ifpirava^ vbi che p'erTeverafte fin 'aH’i 
eftremo deUa .vita meli’ iotraprefa 
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Va della' viriù / crefcetKto - dà ' giorno iti 
giorno in perfezioni , e meriti per il 
Cielo : Voi ancora mentite' la voflra 
potentifTimà interceifioDe, fate che in noi 
non^fia vuotà' li Divina graaia; Attene- 
teci da Dio, che a volito esempio man- 
diatno fubito ad^cfFetto. le* Divine- ifpirsu» 
zicni ; impetrateci dìnaimeote il prezio* 
iillìmo dono della perfeveranza finale 
àccid còsV fegtfenéó le iròkiti ‘tracce j "ab- » 
blamo poi la-forte di ' venire a <^ntare 
le divine- BB^fefiéòidie infiem cóif Voi 
colassi^ nel Cielov Che Dio cs cpaceda ^ 

•! ' f 'fcJiì: L, 
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Qs m^um^ /ippf ui,^ 0 ,at(r:4iptt Spiritum,* 

,i ^ - 

jj.r- i;"’ / v|;‘ Q L ;*.!j r-'lu , ' • 

ìE vcfo; è un^ tal 
' ^ jcop Ìquì s’ìhI- 

f ÌSs^A*;jkÌl? H f g^n .y^tìtagg^o ,: o 

la nece^itk anzi , che ab- 
biamo dell’ Orazione . Siccoitìe die’ egli 
per vivere biTogna refpirare , lo che (I 
la aprendo la bocca per prender nuova 
aria , e lena; cosi appunto, fe noi vo^ 
gliamb vivere nella vita del Cielo , fa 
d’ tropo , che feiogtiamo la noflra lingua 
nell’ orazione per chiedere , ed ottener da 
Dio tutte quelle grazie , di cùi abbiam 
bi fogno per le liolfre Spirituali miferie v 
Os meum aperui , & attraiti /piritum, . 
Or fn di una materia cosi importante , 
che coilituifce^ il primo, e .principal do*^ 

vew 
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vere di un Criftiano", viene oggi ad am* 
maeftrarci il noOro Santo ^ fu quella vir- 
tù , io dico , per cui ogni bène a noi 
quaggiù proviene fu quell’ efercizio , ch*è 
r unico rifugio delfuomo, eh’ è tutta U 
confolazione deir uomo in quefta Terra ^ 
ed a parlare colla frafe dello Spirito San- 
to , è tutto r uomo . Imperciocché fe il 
Mondo , nel quale viviamo , è per noi 
una continua tentazione, fe tutte le cir- 
c<-ftaDze, in jcui ci troviamo, e tutti gli 
oggetti , che ci circondano , pajono col- ^ 
fegati còlia polirà corruzioné , ' o per in- 
jdebolirci , o per fedurci , fe nello ftato 
della natura corrotta , e depravata tutto 
ciò, che è dentro, e intorno di noi , è 
per noi un pericolo continuo; qual altro 
Icampo vi rimane j che il ricorrere a Dìo 
per mezzo della preghiera' , ' e converfàr 
con lui per mezzo deli’ Orazione ? Si , 
miei cari fJditori , a vivere , e ben 
comporre la nollra vita inclinata alle 
ffegolatezze , non vi è aftro , che T Ora- 
zione ; con quella fi vince , fi fpìana ogn; 
difficoltà, che ci fi 'oppone nella via della 
virtù; e'dòv? l’orazione fia ben ordina^ 

4 ' 
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fa., ben ordinat/i fark anche !a noAra vi- 
ta,, giuda rinregnatnentp del gran Padre, 

S. Agoftino j Re^e mvìf vivere , (jitl, 
re6ie novtt orare', honv 4- & 50. • 

£, con sltro mezzo infatti, Tenori 
con (juefto il noftro Santo giunfe tant' ^ 
oltre nella perfeziogp Crifliana , ed ot- 
tenne da Dio Spirito cosi fnblitpe ì Qs 
meum aperui^ ci d|ce anch’ egli col Pro-- 
feta Reale, Os meum aperuì j Ó* attraici 
Spiritum, E fe vogliamo ^pcor pei d've- 
. nir Santi al par di Nicola., bifogna, che ^ 
imitiamo lo Spi rip dell’ Orazione di Ni^ 
cola, la quale fu adornata d| tre bejle 
proprietà, che io vi andrò fpiegando, per 
poter ritrarre in noi ’i Tuoi Santi nfempj. 

Vi ditnoftrerò adunque oggi breyernente, 
che r Orazione del noftro Santo fu i. 
fervida, 2, ordinata, e .3. continua. ^At- 
tenzione alle prupye , e prontezza air 
imit‘izione . ^ ' 

1. £a mifura del noftro, merito , 0 de^ 
merito innanzi g Dio , per qiiel' che ne 
infegnano concordetnefwe i Teologi , è 
r affetto della volontà. Deus , balta per 
tutti S. Agoftino ; Deus von annotar fa* 

cui- 
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cultafetn , fed coronnt voluntfltem . Ciò' 
polio adunque^en s’intende, quanto ne. 
celfaria dote dell’Orazione fia il fervore^ 
imperciocché una colpevole languidezza 
del nostro Spirito nel pregare rende in- 
cjfficace l’Orazione, ed anziché incontrare 
il Divin pucere , fa che Dio nqii la mi. 
ri, e non la confideri. 

Offeryate di grazia come fia fervida 
r oratone del polirò Santo . Miratelo ^ 
fe vi aggrada , nei Sagro Tempio , ove 
fpeiio trovandoli p tpell’ ore. della comu. 
ne preghiera , o ne* tempi trafcelii a fuo 
arbìtrio per trattare con Dio,c feco lui 
sfogare gli affetti fnpi,pal34 le molte ore 
lenza jnterrompifnenro eftaiico ^ ed im- 
inobile , raccogliendo il fervorc-del petr 
to , i lenfi interni delPapiipo , e que’-del 
corpp ancora; miratelo Igorgar dagli oc- 
chi due fonti perenni ; di lagrime loavi , 
e dolci ( per cui eompeofo v’ è chi cre- 
de fi compiaccia Iddio far che dalle fa- ^ 
grate r fu 4 olTa' ne ' fcaturìfca il prodi, 
gioffimo- liquore delia* Tua Manna );afcol- 
tatelo nell* illellb' tempo -trarre dal fondo 
del petto' infocati fofpirt^^ed 4 rgomenta- 
' : * * tene ' • 
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tcne da tutto ciò il fuo femore . Che fa 
poi ne volete una pniovaVRaggibre > q 
(J iyoti , riikttete prima di grazia, che il 
fervore ^ una fiamma , che non fa con- 
tenerfì tra le Grettezze del feno , fenza 
I che' al di fuori non ne tramandi uh qual- 

> che regno ancora proporzionato alla Tua 

maggiore , o minore intenzione; e quia-, 
di penfate voi , quanto Tara (fata fervi, 

I da r orazion di Nicola , fé al dire di 

Siruone Njletafrafie, Michele Àrphimaudrir 
ta, Giovaa Damafceno , eJ altri , com- 
volto orando , o d^li’ ora: 

. zibne ‘tévàdSbfi tramaadapjaggi , e, fp)en',J 
dori di viva celeffe luce. £i come altra' 
^ volta il gran Condottiero dei Popolo di 
^Dìq Mosè , dai trattenerfi che |ece fui 
monte Sioa in dolci colloquj con Pio, 
tanto fplendor qe ttaffe qel volto , che. 

. in vederlo il /uo Popolo cos\ raggiante, 
ne, reftò abbagliato jn modo, che li con^j 
iéenne covrirli i acciocché gli Ifraeliti ayef*.^ 
' ferq potuto reggere in -parte alla Aia pre-| 
fe n za : Così anche, avrefte veduti il qoftro 
‘Santo aljarfi dall’ .orazione, con un altro ^ 
fembjante, ■ a fegqo: ch$^ Angelo,^ 

V xhe 
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che uomo detto l’ avrefte': Faiia cft dum 
orarci fpectes ejus alfer^: permettetemi, 
che io applichi a lui quelle parole dette 
da S, Luca per rapporto alla Trasfigura-? 
?ione del Redentore , Ed ora? si che in- 
tendo quel prodigiofo favore , che pio 
li comparti, allorché nacque, di cui TaU 
tr ieri vi favellai * defigpandolo fin d’alr 
lora per uno de’ fuoi piiSi/ fervidi amici, 
cui dovefie un tempo nell* orazione com? 
municarfì , 

Or diamo un* occhiata alla nofiraontt 
zione, e vediamo un poco, come l’imi« 
tiamo Qoi:< Ma oh Dio q:uaqtQ. é diverfa 
da quella del noftro Santo ^ La tepidezza 
r incomincia , queifa V accompagna ) o 
quella la termina ; continue lonq le 4i^ 
vagazioni di mente fino, a uon - poterci 
talvolta raccogliere , .continui i tedi , i 
rincrefcimenti ,che ci rendono^ poi infen-p 
Ubile il cuore gli •. affetti-. >celelii v R la / 
cagione di ciò fapete qual fin r è pefchò 
il nofiro cuore ò ,tuttor .occupato dalle 
cofe terrene*, pieno di -attacchi, di affétr 
ti del Mondo. , di amore di- noi (lelTi ì . 
perché è tutto occupato dalle, creature , 

P a pe r- 
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é perciò riòn Wr '*frt>va * il fiio ‘laogo *Jd^ 
dib*!gtacchè'win poò 'guftarfiifddio,, men^ 
tre fi guft& ’il' mondo /Quattdov g^’ Jfraelii 
, dopo ^aver pàffarp il 'fmme Giordano^ 
^fiarònòM^' frutti della Terràl promefla', 
là 'manna, dice te Sagra Seri ttara/éefsò 
di cadere dai - Cielo ^ come' fe^ non , aveffe*. 
To potuto partecl^re #nel ‘ tertptv fieffo di 
iquefta celelW 1 y^4nda ^ e deJ^ibi'iterrewc 
défecitque ' ntknfifé ' foflqù^ *dén^erunt ’d^ 
frugibus terra , Jof. 5. 12. intepdefte^ 'ap- 
plicate'! ©ifiàftcèiaaiocf ^àdtìdnue ' da 
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fej^òròfii ; anzi^lpérrtnenterémo ’ allora 
éhe un’ tal'“diftàcco "dà renderà^' ordinata 
àncora ò te '«conila doie l^eirorazip* 
ne’ del nòftro "Sa^tó ^ ■ r, * . j / 

< ir.' 'L* 'ordine dell* orazione , o fia pre- 
^iet^, fedeli miei eari,confifie nel chie- 
wre a pio 'i -favori, e le grazie colla do!. 
Vòtà tonVenièn!^^ 0 ficcprrié in ogni 
pera entraoÓ’dn'Confiderazione il fine , a 
dui s’indrizza,' pèr coofegpirlo , e gli o- 
fracòli da' rimoverfi , che ci attràverfano 
ir file: così* acciocché la nofira orazione 
:;-j ^ ordì* 


DI S. NICCOUT ni BARI, 5 * 
ordinata fia, devefi primieramente a Dio 
chiedere ciocché riguarda.il poftro ultimo 
' fine, indi i mezzi che a quefto conduco- 
no , e finalmente la rimozione, di quell’ 
impedimenti , che ce i’ attraverfano , L* 
ultimo nortro fine, come voi ben Capete, 
è la gloria di Dio , o in Xertefla, o da 
communicarfi a noi ;- i mezzi fono la^ 
grazia , e la virtù ; gli impedimenti fo- 
no i peccati; , . ed i pericoli di peccare . 

Or un tal ordine appunto oflervava il 
Doftro Santo nella fua orazione. Egli pri- 
mieramente conofcendo per fede T infini- 
ta Maeftk del nofiro Dio, e rinfiqitofuo 
merito, per cui doveafeli una gloria in- 
finita da tutte le Creature , e yeggendo, 
che iq <|ue’ fecoli da pochiffirai età ve. 
neràto Aro Santq Nome , mentro. ilGea- 
tili, ed Idolatri colle loro fuperfiizioni , 
e gli Eretici colle falle dottrineu cercava- 
no a tutta* pofla ófcurarloijrchiicpnè.efpxi^ 
mere quali erapovieninfbcate* [preghiere , 
che egli, a 4al effetto ^mandava, tali’ al tifiì- 
mo ? Ah Signorei, li diceva , e fin a quan- 
do dovramxripnfare i vciftrt.nemÌQÌf quan- 
do fark quel giornovio cui il Voftro San- 
to nome avrk da effer da tutto il moti- 

D 2 do 
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do c<Mi#feÌuto, ed adorato ? quando. .avraof. 
^^à^ifooare le voftre Iodi nelli * terra* ; 

nel CieU) Deh venga sii . vec^à^ 
purè quefto- tempo fi felice , o mio DioI, 
jSH afcòlràndolo cosi parlare , noa vi fein> 
bri V ^ Signori di'i^adire un Geremia, od 
no Daniello, allòrche piangevano rnllM*^ 
dolatria del Popolo. d* Ifraello Schiavo i^\ 
Babilonia? -s - i > 

Paflava quindi a sferre .i Tuoi xiefiderj|iL 
éhe pur erano molto accefi ■ pef queilaPa* 
rria t^ara, da cui peregrinava anch’ egli ^ 
e terchè beh imeodèa , che foio dalla Dif^ 
Milèricordia <^rar ponsali Un f tantc^ 
beùe ;di cui la Tua umiltH facea crederli»^ 
indegno * flruggevalì perciò nella preghici 
rà perchè il . Signore fi degnaffc. uo gior- 
no di ainmetterlo al cpnfOrsio de’ Tuoi 
beati ; -anzi quanto piò , per mezo. della^^ 
contemplazione di què’beni eterni , ed im^ 
TTMnchevplì , una piò chiara idea di quedi 
icd|p#ii!|fa^ mefite, tanto più acce« 

1 ^ 6 d- defideril {veglia vanfèli nel cuore 
i///s'<3/», ini fertibra udirlo fpeflb tipet^rp 
col Re*ri 'Profeta . dilc£ìa tabtrnq^ 

€nla ìuM Dmine virtufum , emeupifeit , 

1' '' ^ \ 
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^ deficit anima mea in atria Domini - 
' Ben siapenclo poi ;* che a fi alto fino, 
fenza mezzo giaoger non fi poteva e che 
i^uefio mezzo non i , >éhe la grazia.,* 
c la virtù ; gratiam y & gloriani dà-- 
hit Dwhinui ^ \xtsxitVitV 7 &. perciò a chiede- 
re a Dio qaant* era d’ dopo a codfegairlo,' 
Richiamavafì alla mente , che a quella^ 
beatitudine giungono* folamenre quelli, che 
fono di cuore mondo e puro ,* che Toft 
frono con pazienza i travagli di quella 
vita , che hòh dan ricetto nel cuòre ad 
affetti térreni , e caduchi ,* che ferbano 
inviolata fa caritk ; in fòmmav> che neÒ 
Cielo non s' afeende, fe non per méizò 
delle virtù r e perciò quelle oMedéva , edr 
iflantemente chiedea al (Uh Dio Altro:v 
che voi ^diceva ejgli , non deiìd«ro,.o:miO 
Dio; e tutto ciò che a voi conduce; noff 
voglio, e non chieggo ricchezze , dignit 
A, ónori , e godimenti, nò y ma voi,'; 
voi folo fiere ‘ la* mìa parte in quello moo: 
do, perchè voi folo defidero- in -.èremo V 
pàrs mea' Deùsi^iti JefermmtfupdÌMÌt:\àaiina 


I> C^adr da’ un’ altrau banda a^edei^a .il 
V ; , D foà* 
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fopdaidelle umane .debolezze ed infer> 
jcmiravace dentro, e fuori di noi ua 
inòn^. pieno, di (Xiemici impegnati, tutto^ 
^ orno a cootraftarci Pingreflb a ..quel re-> 
goa beato ; ed e^co che rivolto > di .bel 
nuòvo al (ùo Dio;.lo pregava y. che/, col 
bracdio delia, fua' Onnipotenza y forza ba<f 
(lame It. dafle per. conquidere , e diftrug^ 
§^re .(le frodi. del vdei3ionÌ9.<ide fallacie del 
Bbondoy e i.foJleticbi^del£t carne : Erip^ 
me, dicendoH coljjProfeta';Ì,m/>e me 
inimicis meis> Deus meus , O* ab infuri» 
g^ibui inìpif libera, me .. Quell’ tfrdina 
Mone il ^nella fuà {)reghiera^ 

ordine tutto !eoofo>q[ie al precetto , e ma^. 
Iltera d’ orare prefcritta. dal^^Sigeor Gesil 
Crillo<a’. £uói Difcepoli, rb striSK, 

-^ò’ Ma ve^atóo ora fé è, oos'i ordinata la 
softra Oraiaonè./Oh. Dio che difordine I 
ella fetnpre ii aggira circa icofe temjiórali 
fenza rapporto alle cole eterne y £ ehieg- 
godo ricci|ezà&y tOiioi!Ìy> falute, le talvòlta 
( ornofiraii vergógna » e rofTore .) e .tal» 
.volta, h. càscano^u'sU’. ìllefla iSantitk pecca» 
ti, difegni pravi, ed inoneili; ma la. glon 
àia, dì' Dm ^ .il Paradifo , la grazia i il 
- 'ci C -L per- 
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perdono de’ peccati , le virtù, la Santità! 
non hao luogo nella rìortra preghiera. Ed 
ecco la ragione ,* per cui non fiamo da 
Dio efauditi , come ci àvvifa il Redento- 
re nei Vangelo : Non accipith ^ eo quod 
male peiatis & in peccatis njejìris infu^ 
matti - Ah’ impariamo una volta da Ni- 
cola come fi ha da ordinare la noftra 
preghiera : é ^prazione fia chiede^re a Dio^ 
fa fua gloria,- e i mezzi per conTeguirla, 
e che facci fuperarci tutti gli oflacoli , 
che ci irapedifcono 1’ accjuifto* delle vir- 
tù • e fé vogliamo' chiederli le cofe tem- 
porali ^ chiediamole pure 5’ ma Tempre col- 
la cóndizioné/ fe fono confondi alla Di- 
vina' Vólontk, fe f^ono ordinate alla’ noftra 
faluté eterna: tali fiano* le noftre orazionij 
ed allora fe Dio torto non ci efaudifcej 
non ci rtanchiamo fubì to’ ,* poiché la^^ ter- 
za dote della perfetta orazione è 1* arti- 
duita nel predare y come la fcorgerete nel 

nortro Santo . . 

HI- Che ogni Crirtiano debba conti- 
nuamente orare, è precetto del Signor ^ 
nortro Gesù Crifto o/>orr^r femper orare,' 
Ó* nunqttam deficere : precetto perfetta-’ 
D 4 menw 
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Wente idefliipito dagli ApoftoH , c da’ drK ; 
ftUói della Chiefa nafeeote , giacché di 
qtieft? leggefi negli atti Apoftolici , che 
erano perfeveranti -.nell’ orazione crani ^ 
unanimiter pcffeveranfCs in Orathne • C’ 
di quelli , che vollero disbtigarfi dai itìi- 
niftero temporale^ avvantaggio de* Fedeli^ 
per attendere • unicamente all* orazione , 
ed alla Predicazione della lavina parola! 

Or il noftro Santo , che iludioffl con- 
formare peffettaroente la fiia viA fe- 
condo gl’ infegnamenti di Gesà Crifto 
1* efempio de* fuoi primi feguaci , fu co* 
sV afliduo in. quello efercizio , che comin- 
ciandolo ai^or faocinlb, non rintermile 
fino all’ ultimo della Tua vita , come ci 
atteha Sebaftiano Veronio { lib, 7 *> )San^ 
blus Nicolaas Epifeopus Myrenns ajfiduam 
erga Deum in vi fa fua meditatioaem ^ & 
crafiohem ad bibuif , .QoìV or izioTie corain-. 
ciava il giorrio ^ con effa lo profeguiUi 
e coS effa il terminava ; e -di ci^^on 
contento rubava ^ al corpo i ripofi della 
notte per impiegarli nella pèghiera : Sic- 
ché poteva ben egli dirne S. Profeta 
Reale : feptierAn die lauderà Mm tibi p 



. ) 
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e Coirrté diffe altrove: Media no^é furgé^‘ 
kttW\^ 'conjitendum tihié Se vi fate ad 
offfCTVàrlo Dèlia propria ftaoza fiocbiufo,' 
egli 00» fa altro, ché orate ; fe 1 ’ olFer- 
vaie Del Tempio, egli è addetto alla'pre- 
ghfiera, fe r incontrate per le ’ftrade,egli 
è affo rto iti Dìo j anche in nìe2izo alle' 
care , ^e vigilanza PaQoraie del fuo offi- 
CIO fa trovare H teinpo ddVuto per dar* 
lo' alla Gontèmplazione delle cofe celefti^ 
Ja cui non fapeva per bre vidimo' <temp<r 
alloDtanarC. E fe Oe' chiedete 'la radono' 
di no tal oprare di Nicola , o‘ Signori , 
eccola in pronto : Sapeva ben egli l’ ec^ 
cellenza deir orazione adìdua di un Giir* 
fto , e di quanto fe be Compiaccia Iddioj 
ben' fapeva la fna efficacia dall’- efempio' 
d' un Mosèy nella coi vita fi’ legge , che 
finché teneva egli>in fu le mani in atto di 
pregare, il Popnl di Dio riportava vittoria ' 
dtlfooi' nemici,' màipena piegavaie, perde* 
vano'- gli* Ebrei’ il coraggio : quindi effen- 
doli por troppo a cuore il debellare ì 
poderofi nemici dell* abhna fua , e dei 
fuo amato gregge , non defideva 
egli per poco dalla >pr^hiera y 

*Va* 
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va effare la fola poderofa armatura per viri«^ 
cerli, e debellarli . AJJtdmm^ perciò ripete, 
il citato Scrittore 5^# ajjlduam erga Deurri . 
in vhd medifafionem . ^ (y or ationem ad- 
l'tbutti „ ^ ^ , 

;:E a tanti efempj, come non dovremo’ 
noi confonderci , vedendo il noftro Santo 
cosi aHiduo nella preghiera , e noi tanto' 
da quella lontani? L’orazione per voi è 
l’ occupazione pich nojofa . Si fpendé il 
tempo nell’ ozio, nelle converfazioni ne*^ 
divertimenti; ed alla preghiera, all’ ora-,, 
zione iton vi è tempo da dare? I giorni 
di Fefta, che fpecialmente dovrebbero 
in quello Santo efercizio impiegarli fi 
fpendono al più nell’ozio ,• per non dir 
in peccati ,> é fcandalofe azioni . Nè oc- 
co'fre\il dire ,’ che vi manca il tempo 
per gli affari premurofi,- ed importanti 
della Famiglia ,« per li gravi impieghi 
del vollro stato : poiché Davide era Re 
di un vafiilTimo Regno,’ S, Luigi Nono* 
Re di Francia era di continuo impiegato’, 
iregli importanti affari del Regno , e nel, ; 
lè guerre , il nollro Santo illelfo quando ' 
era Vefcovo Aava occupato dalia cura dL 

tan- 
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tante- anime j e pure tutti que^i , e tanti,, 
e tant’ altri Santi irovavano” il tempo, pec 
orare ; laddove noi non* fappiamo t^var** 
lo , e andiamo mendicando foufc' con af-, 
/ari, ed impieghi d’ import anza. E" di 
grazia M. qual affare* è ’l più impor- 
tante per noi,’ che quello dell’ eterna* fa- 
iute ^ la quale non può ottenerli^ fenza 
la Santa vita ,* fenzà lo spirito, buono 
che Dio non concede ,, fé non a chi glief 
■domanda? Pater nojìer de ccetis^ ha;fpie^ 
gato la fua volontk l’ ifteflb Donatore Ce-' 
lefte nel Vangelo ,- dabìt Spìriturn bonutn 
petemibus Be' , Ah rifolviamod adunque, 
deponiamo ogni fcufa , e pretefto , ogni 
tiepidezza e rìncrefcimento , diamoci 
per l’avvenire all’ orazione, e preghiamo 
il noftro Santo , che egli c’ infegni da; 
maniera di ben orare'»' 

Ah mio/gran Maeftro'y c protettore* 
Nicola, Voi che fape(le\fì ben praticare ^ 
un s'I Santo efercizio da che ufci/le alla 
luce dei Mondo fìno alla' voflra morte , 0 
Voi che per mezzo della voftra. fervida, 
ordinata, e continua orazione otteneTfé: 
Tempre da Dio tanti lumi, e tutte queU 
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le grazteV^ibhe iàpede'-chieciere |«r Voi,’ 
c- 'pcf ftkri , Vói ancora pregate if 
Sipiore thè ci dia uo tal dono , che ci 
coócéda lo Spirito della vera' Orazione , 
fappìKinó 'chiederli j ed ottenghìamO 
tuctei^'^eile grazie SpirituaK, che li chie* 
dererhO ; ’ MnOdO ’ cosi . feguendo le yoftre 
Sante' pefdSte in quella vita , Venghiamo’ 
poi 8' percepire gli abbondanti frutti di 
Énil' tarorazioUQ iofiem coni Voi oelf al- 
tra .• Còsi Ita; ■ ■ ■ 

- r • \ ^ 
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jKr 

^c/o xeiatus fnm pto Dami^ E^o . ff^rr 
cituu!^» 3> fUg. I*. 14. ,. 

: ufi Ì-; ■’ .• •■ • 

Tempri} . riprovata , com« 
rea, jqiieiriodiiTereaza 4’:Ui| 
aoima per gli a0rooti, cbp 
gli empi capano a Dio, ed 
alla Tpa ipteiperata Reli- 
giona .'.papoichò o lì con- 
fidetì la MaeOl» ,.ch’é #ipeU, Q la glo^ 
ria, di cui va. ^ìjt ip iperca, Tempre siam 
rei di un importatue.-.dpvere/ non adem- 
piuto , quando ngi^ipji}- Tentiamo la me- 
noma pena V Se i Creatili erano $V gelofi ^ 
generatori deir.imagiparia 'MaeO^ decloro 
iain numi ,, che .ne'' vendicavano apche 
col Tangue il piònieggierp a0romo, Te da 
quei luoghi , ove credevano abitaiTe una 

falla Deitk , Tqacciayap ^ coloro j l^:Cni 

pcefenza ToTpettavapo, fplp pofeife profa^ 

■ . ' • nar 
" »* 
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nar^ qi#^ J M ^ T 

vanfi nell’ . obbligo religiofo di farlo a di- 
fefa dell^ooorè,*^ faifo Nume. 

£ qn CriiHiano poi dovrk trafcurare il 
preitfurof# dovere -di -zelare 1' onore dell’ 
ofTefa Maeflh del polirò Dio, la cui gio-^ 
ria' ffer ■ ‘^réliglotìe è" teoutòiai 

proccuraite‘? Ah W'i che-qneftq è il più 
Sagro obbligo dì Polirà S» Le^e , che 
rfdii^^uò bb|pr , # febè à 

cómfdfrfe' tPttdchiÌ‘^Fn iJ^:eligio- 

fad,' e da’ Tecliì ^ J^eH^ióafe pon ^enerra. 
ié'. QìwÌmH feinjpre a ctto^ 

de’SaPÌtì0pMà’‘'^ffrto noliro, che 

atì*^li^uzloce'^*fó^(^ 'fidirfeguact pé lafciò 
¥nrj^effimpjy e chiari argomenii ne’ Santi 
Evitai) ;,»‘<fdpf a’ tutto contro ‘if^Profana-* 
rori’ del Sagrò Tempio,' * c acLp . oivuf 
‘ anch’ egli 1’ inpUtò qoliro ’& Nico*» 

di quale dtro'4ft|^i|Ì(lli»iaro ebbe, che 
di \ I - cdi imU 

tàfnèl -^É|ra' pprtpello « i glo.^ ' 

riòS 'Sìit0f>j V‘ virtù; ^di ' cui fa 

adqrPa ànima , moftròv.poiTea 

dé)e"%nò^^ié4ò «P^ofil&iifo .* cosicché p&ò 

be* 
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|>ene 'anch’ egli dirci - col 'Profeta- Elia » 
Da Zelo,' e zelo 'beri^ grande ‘mi fentii 
trafporure per il granaio ■ de^^li £#{er_citi, 
Zdq^ z.efaPUi fnm ph Domino 'Deo Exerr 
. 'Ona ' si gran ‘ virtù '! del Noftro 
Santo sarà qucft’dggi la materia del mio 
ragionamento; dimoftrandovi, com’ egli 
zelò femprc i.jL’'twor di -Dio 2. la 
purità della 'fede, -3. la salute delle ani- 
me. Non vi dift|-aetf ^-grazia io una 
materia cos^-'im.pdrtaote'.' ; -•: : f ^ 

1/ odof^' dj Dìo quantbnquo 
fi ellenda fopra ogni .oggetto-,' che ha 
rapporto colla fpa glorja *,0 pur nondime- 
no io qui non 'voglio intenderlo, fe noti 
in " ciò , "elle riguarda »il<uo* cuito , ' c 'T 
adorazione»:' ciò- pqfto^ vediamo come, zes 
lafle il noftro Santo l’ ©nor *dir Dio prefo 
in quefto fen^^ ^ m 

'Egli ficcomc yiHe anàèiidue gl’im- 
perj di Licinio ultimonlmperàtor Gentile, 
c • perfccutor^ im^cabile deffiTfede di Cri-^ 
Po , e di 'Cdftantkq-if glande prm 
perator-GfiftittnoV cosV *come. fotto it piii 
mo non- avea potuto zelarè iibnor di Dio^ 
fe^ non piangendone «tu U fteflb gli affron;; 
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che vedeva recarfeli dall’ Idolatria, U 
diè il Tuo sfogo dopo reftityita. la pace 
tanto forpirata ' alla Chiefa lotto ilfecon* 
do , allorché' verfo I’ anno trecento e 
diciotto di oofìra falute vinto Li.cinìp in 
guerra dal gran Coflantino lì dichiari 
codni per la fede di CrillQ , e con ' (up 
, editto rivocando I’ empio editto del Tir 
ranoo, diè liberti a fede|i ditvenerare pu* 
blicanieote il vero Dio ^ ed . efercitare la 
vera religione, di cui ; piar, egli era fede) 
prpfeflbre, fe benofoffe iiJ qMclfo tempo 
ancor Cacecumepo, t 

Per tal editto chi può dire , come brilr 
laife di gioja il cuor in petto al noflro 
Sa rito ? Tofto egli abbandona il fqo eGr 
gHo, a cui gib teippo prinaa in odio del. 
la fede era" ftato condannato , e fqllecico 
fi pone in viaggio per tornare alla Ver 
fòovije fua fedele dichiararli apertamen- 
te coaltro r< Idolatria a' favore dei culcq 
alt^^ero DJo dovuto . £ gi)t comincia .ad 
efeguirne idifegni intrapréfo appena il fuo 
viaggio, jf, predicando per ovunque pa0a? 
Ya^'oooiro' le, fuperIHziofe adorazioni , e 
proQtoveqdQOBi \s e y^e del °0r 

jlrq pio. 14^ 
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Ma .il teatro però , ov’ egli fe la pià 
pompofa mollra dell’ infocato Tuo zelo fu 
la Licia , della cui Metropoli egli era 
Vefcovo; occupandoli quivi giuda l’Edit- 
to' del Gran Codantino a didruggere, ed 
atterrare Idoli , teaipj , ed altari a fallì 
Numi confegrati . £ come altra volta I 
Maccabei nella Vecchia* Legge pieni di 
zelo li diedero a ridorare il culto di Dio 
intermeiib da tempi di Antioco , comin- 
ciando ad atterrare gli emp) altari da’ 
Gentili eretti , a mondarli dalle fuperdi- 
zioni , e ri nova rii ; ^cce contriti Junt ^ 
coraggioli ripetendo nell* anira^rfi 1’ un 
l’altro alla gloriqfa^ imprefa , ecce con^ 
triti funt ' inimici ; afcendamus mandare' 
SdnBay (y renovare ; COSÌ pur egli il no- 
dro zelante Eroe fcorre da tetnpio in tem- , 
pio, da un altare airaltro,e tutto gitta 
al fuolo , calpeda , e jovina . Aras ld?lo^ 
rum , cos'i lo riferifce Andrea Cretenfe , 
Atque ahominahiliam fimulacra Deemonum 
demolitus efì . Ed oh 'il bel vedere, o* 
Signori , Nicola zelante Soldato di Gesù 
Grido fpezzare colle proprie mani quelle 
Statue infami^ e ridurle in così miouti 

E pez- 
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pezzi , che non potelfero diftrogpprfi , 
perché in ‘ tal, • guisa , pur la menipria ^ 
abplifse dell’ ^dolatrì^ / gittare a terra 
gli altari I ed in jpiouta polvere' ridurli , 
diroccare' i profani témpj de’ falft .'Dei 
fthza lardarvi una pietra, o veftigio nell* 
antjco fuolo .• Ciocché talvolta ' efeguiya 
a viva forza , talvolta colla preghiera^ i 
fpefld colla fola prefenza al riferire dèi 
pamafceno. In tal guifa egli vendicò nella 
Lìda' il Culto' al, vero Dio^ negato ‘ per • 
tanti secoli ,'' fópratutto ne’ due famoft 
tempi di Apolline Patareo^ e di Diana 
àjftt'qggeq^ ^nVpché 'f;^ §!> alberi, 

i# al^lSogffi 3lfyugiarde^^^^ 

^tati , onde cantò di lui Batiilla il 

? 
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lantovano 
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Sujìulit^ Ó* féj^cias fecit defi/lere Sortes^ 

(Quindi perchè pii} non torVajTerp qué’ 
.popoli felici agli' antichi errori non con- 
tento egli’di ayèf'diftrutti i tempii e gl’ 
Altari de’ fallì'’ Numi,,* non ft fi*'®dè fo“* 
disfatto',' fe* non accrebbe il culto no- 
ftro Dio," b r onore j edificando nuovi 

J ■ t ■ ► t - , - 4 . l'-— ' 

' tem* 
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Q40VÌ itkari ergeaikl, in cui (I 
ofF^riife . ài vero Dio il Sagrificio di lo- 
de; con .che - venne a (cacciarne jnter» 
niente ogni infedele^ da ^utta ^ellaj Pro* 
yincia . InfiielitJttem pcofiegi^e Andrea 
^etenfe , a tota. L/fiorum Pro* 

ntincia^ Oh 'Zelo veramente: ;degno, (f e^^ 
e(àltaco con cento) liagiie ,:., e cento . 

.c, Or rivolgiamo lo sguardo à noi'fte®, 
ei .vediaipo , eòm^ Mmitiamo il nofir^^ 
Santo ' in una virth si bella '. £’ vèro.^ 
che noi, graiie a Dio,.; non, ftaoao^ tìrav 
in tempo di efèrcitarJo, vivendo tra’Gri* 
iliani veri .credenti , edre 0 endo' i Bolipji 
tempi' c^mCecrati al culto del vero Dios^^ 

' Ma con tuttociò perà, fe h^n. h riffbtte^ 
aioche à noi fii prefentan,o..fpefle_lf occa- 
fioni di zelare tra’ Gridi aiti heffi , e negli 
ftelTi tempi del .vero ©io il’ fu(> o.qore 
E che? qo'i difonorano a^balUoza i Pro-, 
^datori de’ Sagri Tempi ? no» h toglie 
a Dio r onor dovuto' alla fu 4 Cafa, quan* 
do qui fi viene no» pei^ adorare- Iddio 
ma per trattesnérfi i» ciarle , e difeorfi. / 
i. quali piaccia Dio, che .hano indifferemli 
foltantOy -.a ialr •mokra di vaniti di 

£ 2 e di 
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e di fuperbia , ed a rkcucycete ‘ talvjdlta^ 
queU*onore / e quelle 'adolazioni , che >a^ 
élb folo - fon dovute .-Deh armiamoci 
aifóra di Santo^^seloi^Fror»/ sgridaddoU 
coragglofi ) procul efìe propfjaH'i ^ fuori: ^ 
fuori , o profànareri della" Casa . di Dio I 
fi volere offendere il Signore’^- almeno* 
nc n f offendete '-Della sua- propria cafa y 
ov egli fa la sua principal dimora^ f?vo- 
9ul si pt’ocul èfìe ptopk^ìi e coSi 'i?elatj^ 
dtV'l’ontfr di -Dio ad imitazione di' S-1^^- 
Cdla ^ ^verremo anche a conseryai'e‘ iorar-^ 
rai4a pumk‘ di quella Fede, che per no-‘ 
softeciibbiMttl'^r cui fdtà^ 

oi^Ora vedervi il nollro Sartia '* Zelatore* 
l^ldèfèfsoj'* ed invitta»'" > '* ' ^ 

, -cTl.' Tuttòcchè P Erefie ^n da’tempid^ég^ 
Apoftt.li cic^nlinciafferó ad ’offurcare*4a^pu*f 
TÌik della-a ifra feffe pur 'ik»ò' dV- rnetìó^^ 
giammai nòo li’ eftefero ' tanto- ,• nè cos^ 
profond-e radici \spttax0no , GÓrrtd' allorché 
la Chiefa godi' ! della* fua pace ' : onde' la* 
parlare ;il ’^lcllifluo Abate * di -^liarad; 
cóh quelle -parole del Re Ezechia j* 
JÉÀTfV I ‘4» ' i paco ' ’ainaritudo ^ mea. amari£t*Hi ^ . t 
Pd^ffccbmc 'a- tei tipi del noftfo *Sapia for*^^ 
% ib » ‘ ' r " t) 
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fuori F Erefia Ariana , che coU’a'ndar 
gli aliai fi dilìefe (^irafi per il mondo tutto, ‘ 
al dir di S. :Qirolamb , cos'r Nicola ih tal 
occafione m^firò , quinto fzelo egli fef,' 
lyaflTe pef quella fede , che il nolìrò Re- 
demore coti tanti ftenti piantata ,* e tanti 
Martiri negli anni fcor fi con tanto* lingue 
autenticata aveano.' Egli dunque mal pe- 
na ne fi) avvi fato da S; Alefandro Vefco-’ 
vo di Alefandria che fubito ragqnatofi;. 
co’ Vefco vi rutti della Licia iefcriàe «f 
S. Vefcovo in forma tale, che ben pote-Jr 
va rilevarfi dalla fua lettera, quanto gran-' 
de , ed accefo fcfle il fuò zelo contro \z 
nuova erefia . Per cui abbattere ficcome? 
.non furono balle voli fi nrifi efpedienti fu* 
duopq cOngregarfr nella Citth di Nicea in’ 
Binnia qiiel Sagro Concilio Generale ,*chef 
fu il primo dopo quello degli A'polloli , a' 
cui fra la' .gran rholtitudine degli akri Ve-' 
fcovi , V’ intervenne anche il noftro Santo.' 

È- qui fi , oh il ^an campo che fo 
. gli apparecchia a zelare la puritV di no« 
ftra* fede e a Vendicarla dallè bellemie 
che vomita contro il Verbo Eterno Con/ 
fufiauziale al Padre,-!’ empio iniquo' Aliò,' 

E 3^ ' 
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Se vi foAe trovati in quella fagra adu* 
nanza , aurelie ammirato. NicoUi con quan- 
to zelo , fpirito , e dottrina fronteggiafle 
gli fcellerati Settarj , c i Filofofi Gentili 
ivi a bella poda mandati da Eufebio di' 
Cefarea a foftenere gli errori di A rio co’ 
loro fofifmi j (ino a poi' mano a miraco- 
li : l’avrefte veduto allorché quell’empio 
Erefiafca sfrontatamente ardì di rtpeteFe 
avanti quei Sagri Vefcovi T orribile' efe- 
ci-anda beftemia \ che il Figliuol di Dio 
era- creatura , e perciò miùor’*del Padre , 
Havrefte, io dico, veduto rinovar egli in 
parte relempio dell’ antico Maratia : gik lo 
fa prete ; • < ^ 

Piàngeva quefto zelante Maccabeo colà 
fui monte Modin la defol^zione del Sagro 
Tempio , e i progreffi dell’ Idolatria nel 
Giudaifmo, e (lava attualmente relìdendo 
tutto pien di coraggio ad un Miniflro del 
Re Antioco, che eretto avendo l'infame 
altare obbligarlo -^voleva a fagriiìcar fu 
quello a’ bugiardi Numi, quand’ ecco ve- 
de a quello accoftarfi un Giudeo indegno, 
e con efecranda franchezza fagrihcare agli 
Idoli fu’i profano altare. Si accende allo^ 
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ra un sV avvarripante. zelo nel petto di 
Malaria •, che torto avventandofeli adoffo 
con' un ferro' alia mano,' lo trapalTa ,’e 1*, 
uccide fu queir j^altare irteflb : Et zelatus 
efi Isgeriì ^ i.’Mac. 2 . ié, 'dice il .fagr.o te. 
fio . CosV del pari il nortro Santo, men- 
tre fra fe ^enìe per gli errori di Ario 
udendolo' di' bel nuovo ardìm'entofo ripe- 
ferii e fa'crilógò forten’erli in faccia alla 
Chiefa tutta ivi congregata, tutto accefo' 
di' fanto zefo levafi' dal Tuo luogo,' ed av- 
Ventandofi' contro l* infame , trafpnrtato 
dallo' fpinto di’ Dio,’ il cui, onof zelava f 
alza la fagra dertra, e gli Itampa^ nef vol-^ 
fo ignorniniofa guanciata zelatus ejì 
legem Zèlo' verarrienfe prodigiofo , e de- 
gno d’ efl'er commendato al par di quello' 
di Mose di Finèes’, e del lodato' Mata- 
iia;'o piuttorto zelò partecipatoli dal Re- 
dentore allorché deporta la fUa manfue'- 
tudine diè di pigliò a’ ffagélli per ifcaccia- 
re dal tempio que’ elle ^ da' Ca(^'” di Ora.' 
zione l’aVeano convertito in ifpelorica di. 
ladri : Arii arroganti am ci attertano di 

■ Nicola \ i^ Menològ) Greci Arti arrogati-^ 
tfarni^ & faflurrì C bri fi US per Ntcolaunf 
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àejecjt . Kè qui arreftandofi il torreóte 
c^el fuo infocato zelo non lafciò in fegui- 
to di continuamente zelare la purità deU 
la fede , opponendofi or colla voce dalla 
Sagra Cattedrà , or colla peóna nelle fue 
opere , che da noi fi defiderano ^ qùal for» 
te argine all’ impetuofo fiume dell’ Aria- 
na Erefia, che, malgrado la folenne con- 
danna riportata dal Concilio , cercava 
inondare il mondo tutto. 

Siamo anche noi , Criftiani miei , in 
circofianze , in cui p( fliamo efercitare, e4 
imitare lo zelo del noftro Santo . Non 
mancano tra "noi dottrine nuove , e peri- 
colofe, falfi dogmi, e'.maflìme fcandalofe 
contro i buòni cofiumi diffe minate da al- 
cuni occulti mifcredenti per fomentare la 
malnata concnpifcenza , per dar la briglia 
fciolta al vizio* per ingannare gl’ incauti 
contro la fede, e i preccetti divini , ed 
Evangelici, che Iddio ci rivelò, e gli A- 
pofìoli c’ infegnarono ; deh armiamoci al- 
lora di zelo, opponiamoci , sgridiamoli. 
Afcoltiamo beftemie contro Dio, e i San- 
ti fuói ; trasformiamoci allora in un vi- 
vo fuoco per incenerire queft’ empj, che 



ÙJ i. NKCOW DI BAÉt 75 

^ifonorano Dio , la Religione , e la fuì( 
S. Fede : noti ci trattenga vii timore , a 
umano rifpetto , ma ci muóv£( un Santa 
zelo ; zelo però , che non fia accórnpa- 
gnato da qualche fine mondano,' ma che 
lia unicamente indirizzato alia faiute dell* 
anime ; che fu il terzo ' oggetto propofto' 
dello zelo di Nicola é ^ 

III. Chi non intende , che Voglia dire 
anima , tmn intende , ' quanto importi ze- 
lare la loro Santificazione e la dilòro 
eterna faiute,. S. Bernardo co&fiderando 
le ànime, come redente dal Sangue dt 
Gesù Crifto;^ Ahimè infelice, diceva, fe 
q.ue(k> depóiìto alla mia cura affidato, de- 
pofiro (limato' da Gesù Crifló affai più 
che’i fuo divino Sangue y fark da riie con 
negligenza cuftodko , dove mai rivolge^ 
rommi , ahimè infelice,; Si fantum depo»^ 
ftpum , qudd Cbriftus propria Sanguini 
prefiojtus Judicavtf cootigerif negligentius 
cujìodire^ quó me n>erpam infeliìtì 

Da un tal peofiero effendo .pur egli 
penetrato, ih noftrq glorìofo Santo , cre- 
dete. voi eh’ egli non le curaffe « allora 
fopraiut^ro, che per^ «fpre% , miracolofa 
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divina volontà fu qual altro Aronne 
chiamato al governo^ delia Chiefa di Mi- 
ra ? Ah nò , uditori e qual Paftore di 
lui più zelante f Sempre £gli 'flava in- 
torno, alla- fua greggia per difenderla da*. 
Lupi Infernali , fem'pre cogli occhi fa' gl’ 
innocenti perchè gli fcaódali altrui non , 
li tra'effero all’ eterna* rovina ,' ferri'pre a’ 
fianchi de* giudi perchè ferbaflfero la* gra- 
zia ricevuitì , ed’ avanzafferò nel camino 
della' ' virtù ^ e- della perfezióne Griftiana, 
fernpre'v iflHVj orecQhio' ’ de’ , peccatori per 
trattare- là*, di k>ro'xonverfìone ora ri- 
prendendolK ora’ pregandoli ora^ inf 
privaioy ed.ora' in pubblico , colle predi- 
che ,'^e- co’ familiari difcorfi : NlcolaU!\* 
diife' il Giudiniaoi ajjidttis cobortatìom- 
bus animai adjuvabat . E col ftìo zelo 
chi può dire,**- € nunierare' quant- anime 
famificaffe f . , 

> E quali che foflfe molto anguftò cam-' 
po al fuo zelo la vada Diocefi di Mira, 
non lafciò di efercitario non folò per l’ 
altre' Giiiefe della* -Licia ma‘'^'di tutte 
quelle parti ancora dèli Alia', * e dèli’ Eu- 
ropa*, ' eh’ Egli toticò' viaggiando ' ó* nel ri- 

lor* 
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torno dal fuo' Efilio' per la fede , o nell^ 
andare in Gerofolima' alla, vifita de’Santì 
luoghi , 0 ' in Nfcea al Concilio , o ìa 
Condantinppoli alla^ dedicazione di quella 
Cìrth, 0 finalmente in' Roma a preftar 
r omaggio al Sommo Pontefifce Sicché 
potea egli dire,' come dì it diceva l’Apo- 
fiolo S. Paolo : SoUlcitudo omnium Eccle- 
ftarum'. In quelli’ luoghi adunque / ed in* 
tutu gli altri , ov’ egli' . pervenne efe'rci- 
tando il fuo zelo per la faluté' delle' ani.*^ 
me, innumerabili ne’ convertV alla* fede,* 
ed alla grazia y ponendo' mano’ per con- 
vertire' f più’ induriti finanche a miracoli,’ 
de’ quali fe qui voleflì farne^ rapporto ^ 
mi abuferei' molto della’ voftra fofferenza;- 
ballaodo fqlo vi raramenlìate quante' voi. 
ta. chiamò da itìorte’ sT vita gli uccifi 
per convertire gli Uccifori , fatti a' voi 
ben conti, e nòti, ed àrgbmentarete quin- 
di , qual folfe il fuo zelo per la falvezzar 
•altruiv " 

Mà chi potrk dubitarne ? Se ancot faul 
ciullo indiillria vali' richiamare i (bòi’ eòe-' 
tanei da’ tralìulli fanciullefchv ci“feìovànÌ£ 
li^ ed iftradàrli pef la via dellà &a yit-’ 
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tù , le fin di allora dalla fua bocca ootf 
udivanlì , che ,feniitrienti valevoli a mno- 
vere gli animi de* peccatori alla detefta». 
zione del mal commeiTo e ’l cuor'é d<s’' ' 
giudi a profeguire il bene intraprefo: ;che ’ 
avrk fatto poi , oh Dio , che avrk- fatto' 
e da Sacerdote, e da Pontefice per fem- 
pre più rafifomigliarfi ai Paftor de’ Padori,* 
che giunfe a dar la prezio (a (ua vita per 
lo, zelo della fantificazione delle anime? 
Lo hrcio alla' vodra coafiderazioné per 
non più tediarvi ^ e vi prego a volgere 
ùn breve sguardo a noi deìfi. . . 

,, Ma' ohimè, che divario! Ov’è chi 
s* affligga di cuore a giorni nodri. pur 
troj>po depravati , e corrotti per i pec-; 
cati, che tutt’ora commettonfi , per cui 
vanno tante anime in rovina ? pv* è chi 
pianga come il: Profeta Geremia , che’ 
deplorando le fcelletatezze di Gerofolima 
tutto' lagrime diceva ; ^ts dabh, capiti 
wo aquam , Ó* oculis meis fontem lacry- . 
maYum , phrabo die , fc noble hàterfe- 
Ùos popitlt me'i} ov’ è chi j^roccurii 

con ogni potere da falvezza delle anime? 
Ah noÌK occorre , quV .palefare nodre 

/ Ver- 
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vergogne * Nè nai rifponda alcun di voi, 
che cTò è ufficio de Vefco vi , de Sacer- 
doti , e de’ Superiori ; mentre ci avvifa 
‘ il Signore nel Vangelo , che,. Unìcuique 
( attendete a ' quefta parola )' unkmcjue 
wttndÌRvit Dffus de pTottkno fuo j Quella 
è un incombenfa , che tutti abbiamo ; e 
delle anime perdute Iddio Cercherà conto 
a ciafcun di noi ,, Unìcujqne mandavh 
Deus de pròmmo /ùo.'Dth fvegliàmo una 
volta nel nostro cuore un Santo zelo per 
la loro falvezza , aflatighiamoci ognuno 
fecondo il proprio stato per confeguirla * 
che saprà poi Dio compénfare il nostro 
zelo colla gloria Celeste infallibilmente • 
promeffa a chi per ottenerla fatiga';; 

' Untifquifque y h l’ Apostolo ,• che ce nè 
afficura , ' unufquifquè mereedem recip 
/ècutidum proprium laborem . - 

'■-'Àh mio gran Maestro- Nicola , Voi 
che ’ foste sV zelante Soldatò dell’ onor di' 
Dio, dèlia purità della fedV^' C“della E-' 
terna Salute delle Anime 5^ Voi ancora' 
ifpirate in noi un tanto zelo,- che costì-' 
tuifce uno de’ pià importanti- nostri dò**/ 
veri,* e fate che zelando fempre fargia-' 

rij^ ■ 




Digilized by Google 



•78 


A 


N O F E N 


?ia del nostro Dio, confervando illibata 
la purità della nostra intemerata fede, e 
procurando ad ogni, costo la Santificazione 
de’Bostri proffimi, poflìamo poi ottenere 
Dio , Tn ricompenfa delle nostre fa*, 
fighe, il Paradifp. Cosi sia.j,; 




Q U I N T O ' G I O R N Q 
La Pazienza di ,S. Niccolò . , \ 

Sermone Quinto. 
Proptef te ^ft$pca^H,r fot a. die. Ps., 43. 

* t y 

troppo lungi dal yero^chl 
•wr -' I crede che, fra gli ozj d*' 
y., ^^?,una. yiia molle lenza . parr 
è?!,.. tire l« ficcia acquifto del 

’ Paradifo'. Lgh e ym^ifor- 

fezza, che non, fi efpugnai, fe. non a for- 
za di còrabatjimcnti ; Regnum CalorMm, 
}ujtrf patitm :. h una córona.,, che fi tieo, 
[erbata per infanguinat] guerrieri ; No» co^'. 
rQQabiruY^ vifi.^qUi legitimcrXertaverìt. : k \ 
gn riposo ^ he ,fir coadede ’^opo" ^nghe 
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fatighe; è un girono, a cui fi afcende fof 
jper la Croce :\e un regna, {jpalmente , 
cui fi entra per molte tribuIa?loni .• Per 
multai trìbuUtìpì^e.^ oportet nos jntra^re in 
reptjum Dei / Ed è, ragionevole ,p.er .altro, 
che, ove a'que.la giprra l’ R-s del- 
la ‘gloria fi aprì la ^l^rada col patire, qnei, 
che per divina miferipordia pi fionó alpi- 
rarvi ,"vi giungano per qi|elù medefima 
via , Quindi j? ,.chn, jl .jnoftro, Redentore 
invitando tutù noi a -quel ^regno di fem-j 
’piterni ìpontenti ci , addita il camino del- 
la propria anpega?ione , espella vrp^e ; 
vu/t venire pofl pie abneget femetipipm -^, 
tolfat Cructm /«4w'j /<rg»^r»r w^..Edt 

infatti guanti regoapp.^ guejh, Patria Eea-5 
la per, 4 Jpro .pp^i^ , ^ Y^ .S’P^^Vero 

colla,roJferenza , e colla Croce,^ il che di|. 
facea a ;nooie di tutù fi Santo, /Davide ;r- 
Piopter^ te moriificamur ^ i,, 

*^f,Ajach’ egli il '.noftro .glorio^ Eroe Sr 
Nicola , a cui lu fe.njpj'e a cupre J 
tazioìieldi Ges^ l^rifio j,, feguepdoj/epTprc 
da fcòftar-i 

fi dalle, 'ifc^nguinàie ìuei or yibatip;!^^ 
'firada ,de* patìi^en|i,jgf^.^Dt3[p^Hrfi;M 
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10 . Ve *] far^ intanto o^ì vedefc ’i?-' 

Eruzione coipuqe un modello di perfetta 
pazienza , dimoflrandovi colia piaggior bre? 
vitk poiTibiie , (guanto egli foff ri i. volon» 
tarian^ente ^ 2. pazienterqente, 3. allegra- 
ménte* ^ inutile raccomandarvi T atten- 
zione , trattandofi ■' dì mezzi ìicuri ^ che 
conducono ad un . bène fofpirato i mi fi- 
guro, da. tutti . ‘ ' - ? 

I. 'Il patire -, ' e ’fofF! ire fn ' quella vi ra 
può confiderarfi fécoìidè ‘ la ’drvérfiih de’ 
principi, donde' pravierie e imperciocché 
ó..(k bòi ‘ medefimi guidati' dallo, fpirito d^ 
moytifiì^zTone* crodi^^nlb la n olirà car- 
ne* ribelle e diceji^ allbrà volontario pa- 
tire; o foffriarrid ^i^cSibéhè altri fuori di noi 
ci adofla d* àv verfitk ^ 'e dìcefi propriameute 
patire . Or" ciò fuppòfto', \^ediamo prima 

11 noftró^JSittto* in irlezìo'" alle mortifica? 

ziooi ,ed^ì^rezze volontarie di fua vita; 
per"6 ^^wo pòi né’ patimenti , che gli 
iapprérfb l’ altrui tirannia v ' 

' Ed io* guanto' al primo* y fé Iddib' nò^ 
r^ér éoff certi ftraofdinar j , c prodigio^', 
(j àvvehJnKnéf cì^ pbfre folto* gf? occhi cmc- • 
file avverrà col 

Voi- 
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volmente intendere fino a qual fegnogiun-i^ 
gefle la mortificazione di Nicola , fe vi 
'richiamate a mente , eh’ egli ancor Bam- 
bino di frefeo nato ferbava inviolabilmen^ 
•te il digiuno della quarta , e fefta feria, 
cioè dei Mercoledì , e Venerdì ingiunto 
a'Grittiani delle Chiefe Orientali per co- 
ftituzione Apoftolica ^ nè accodava al 
petto materno le labbra per fucchiare il 
latte, fe non fe una volta fola, e quella 
all’ ora di nona , in »cui ai' digiunanti 
permetteva!! prender cibo: afiìnenza chè 
lerbò in ogni età fino ali’ eftrema fua 
Vecchiaja. 

Se non che poi arrivato alia gioventù 
fi arroflìva , che a quell’ adinenza prati- 
cata .da fanciullo non aggiungeffe altra di 
più, che corrifpondeffe al paffaggio dell’ 
altra età: Onde d’ allora aggiunfe a’ pri- 
mi due il terzo giorno della fettimàna^ 
in' cui anche praticò, rigorofo ^digiuno j 
finche poi entrato nella carica di Vefeo- 
vo , il fuo digiuno addivenne 'cotidiano,^ 
non prendendo il fuo cibo molto fearfo , 
e mal acconcio, che verfo fera *( quando 
no ’l piolungaffe maggiormente ) privan- 

F ' do- 
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«Bonsae anch? foyei;)ce afiatcp, per 
^rere all' indigenze dell’ anime fé $om- 
piefle. Mentre però jp dicQ pj^o,, 
.yorrei l’ intendefte d’altro, c^e idi .folo 
,paoe , ed acqua, ,e ^^^lyolta di poche ^rbe 
legupii , ricuiaqdo beo volentieri 
fapori, che non aggiungeflero ipprtijficg- 
zioùe maggiore alla fua ahipenza , £d a 
qual altro fìoe poi tanto de/idi9rÌQ , egli 
nutriva di rìmana^n pe’ deferti , (e non 
a bue di Graziare il cqrpo a Tuo piaper;? 
Quindi allorché viaggiando in Terra San- 
ta portofTì a yifìtate la grotta del Battila 
S. {Giovanni , avendola fcelta p.er ajbj- 
razione, tutto confclayafi coi , pe^ fiero , 
che .farebbéfi liucjiaio. d’ imitare l’afprez- 
zé dell’ antico' abitatore ^.ònfle Jptt!;^,^liet 9 
mi fenìbra udirlo ragionare fra fie (ieflb : 
Ecco quel falfo, fu cpi dava breve rjpofp 
alle fue (tanche membra il Precprfpfe ; 
e^ co quel rufcellp, .jn cpi b djff^^tava j 
quefie lon quqifiertje , con cui fi foften- 
pva ; e qual luogo per me piò oppoViunq 
per iltraziare il mio corpo ribelle, e fog» 
^.gettare il fenfo alla ragione ^ bacjequies 
mea ^ bic habitabo^ qmntan^, eh^i eam ^ 
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£ lo avrebbe efeguito, fe Dio, che ad 
altro lo delliaava , non l’ avefle avvifato 
con divina voce di far ritorno al Mondo. 

Ma che perpiò ,^(e in mezzo al mon- 
do ifteffo fapeva ben egli trovare le vie 
d’ un voloqtario patire ? tra angufte mura 
ilretta , e difagiata Cella, chi può fpiega- 
re r afpro governo , che facea dell’ inno- 
cente fuo corpo ? leggete gli Scrittori di 
fua vita, e faprete, che non li concede- 
va altro ripofo, che poche ore della not- 
te diftefo fu la nuda terra ; che con afpri 
«cilizj affliggeva i lombi, con fiumi di la. 
grime tormentava gli occhi, con percofle 
illividiva le guance , e con catene di fer- 
ro afpramente flaggellando le nude carni, 
fgorgavanp dall’ impiagato fuo corpo rivi 
di fangue , fino a bagnare il pavimento, 
e fpruzzarne le mura d’intórno. 

Ma balla, balla cos'i ; non più, o Ni- 
cola , che la confufione , e ’l roflbre ci 
copre il volto. Oh Dio /'un uomo San. 
to , ed innocente , che non mai macchiò 
r anima fua con colpa grave , un uomo 
fegregato da’ peccatori , Sanóius , ìnnocensy 
impollutas ^ fegregatus a peccatoribus y uno 

F 2 * che 
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che poteva pretendere , dicianj cos^ ^ il 
iParadiTo a titolo d*' innocenza , tanto 
foffre volontariamente-' E nói , che dal 
primo ufo della ragione cominciammo a 
traviare, vivendo lontani da Dio^ ed a 
feconda delle noftre paflìoni, non fentiarao 
commuoverci a quell’ efemplo ? Oh in- 
fenfati , e qual inganno ci ha forprefo, 
o’ Crilliani ? pretendiamo il Cielo tra le 
delizie, e le ‘ morbidezze , tra le carezze 
della carne, e’i rilafciamento ? Sciocchez- 
za,' illufione , pazzia', delirio! I Santi 
hanno afpramente macerato il loro corpo, 
per entrar, nel Cielo : CaJì$go% parla per 
tutti l’Apollolo S. Paolo, Cafiìgo corpus 
meum , Ó* in fervitutexn redigo : e noi 

^ per la llrada fiorita vorremo entrar nel’ 
Cielo ? E’ llòltezza anche il - penfarlo ! 
Deh proponiamo adunque Ha fefa d’imi- 
tare' il nollro Santo , mortificandoci vo- 
lontariamente in lutt’i fenll , intimando 
al nollro corpo una continua guerra, fof- 
frendo alrnerio con pazienza qualche ne- 
ceflario incomodo , privandoci anche di 

per fodis- 
: che COSI 
ci 


qualche lecito divertimento , 
fazione, delle noftre gravi colpe 


i. 
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CI àvvézzaf^mo' anche a* fofFrìré' tutte- 
r ingiurie , e ftrapaz^i , che dagli altri cl 
fi fanno, che fu il feco'ndo capo ^da me» 
propòrto deir invitta pazienza di .Nicola;^ 

II. Tra l’ altre iftrtriioni ; che diedei 
il' Redéniore ' agli Apertoli >fuoi prima di; 
partir i da* quefto Mondo , predifl'e loro* 

- ancota' (Juànto foffrir 'doveànO nelle' per-^ 
fecuzioni,' che mtoife avelferoi gli uomini 
alla novelb fede é a membri di efl'a.: 
Ante Reges ; difs’ egli* lorò , & praftdeS 
ducem’tni propter nie : Gloc'Chè -fedelmente: ^ 
avvefofii foprattutto ne’ primi tre fe'coli / 
della Chiefa , nell’ triti ftUo ' de’ quali v?->' 
irendo il nortVo Santo , ebhe anch’ Egli 
la forte di (offrir per Gesù urna fierifiimal 
perfecuziorte ' 'i- . 

Regnava allora quel Licinio Impecadore^ 
di cui vi feci jeri menzione ; il quale 
pTendendo anch’ Egli , a fd miglianza de* 
fuoi infami predecelfori , di' mira la de- 
ftrùzione de’Criftiani, riloffe loro la per- 
fecuziode piò barbara, e fiera dopo quella; 
di Diocleziano . Sped'f adunque editti a’, 
Prefidi delle varie Provincie • foggcite ai 
fuo impero y perchè ciafeuno lì: fcgnalafle 
, ' F 3» n el 
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nei 'perfeguitare <i Criiiiani. Non tardò il 
Prefide della Licia a dar. pruovCi di fua 
crudeltà, e fierezza. .Ed ecco nella Citch*: 
di Mira Metropoli . di quella provincia 
io cui rj^ledeva,^ polli in ondine i piò 
fpietati ordigni per tormentare i CoofeL 
fori di Grillo : ,quk' funi fofpefe,f lk ver- 
ghe di, ferro, catene, -e ceppi, per, ogni 
piazza,- e Urada, manqaje, catalle, .ruote,' 
eculei ed altri, ferali llromenti.; ecco, di 
belmuovo. aperie le prigioni ^ che non 
tardarono molrtr ad empirfi . , . 

. Or che & ieglì' intanto il nodro Santo 
Vefcovo Nicola? Iniaginatejo voi or-che 
avete idea del • Aio z^lo , fapendo qual 
buon Pallore egli)lìa-« Scorre intrepido 
per quellà drada , e per quella, -efce da 
una Carcere, ed. entra nell’altra, lafcia 
una famiglia e ad un altra ne accorre , 
or in quedo luogo , ed or in. quello coti- 
voca, le Sagre adunanze con quello fpirito 
di Pudore, che dk ben volentieri la vita 
per le fue pecorelle, incoraggifee i deboli, 
conforta i vacillanti , anima i timorolì , 
ed in tutti ifpira la fua fortezza , e co^ 
raggio a gir incontro per mille volte e 

' mille - 
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iniilé' aci*' Urt^i '- fpietata' ' mòrte Ciocché 
mài* rofffétìdt^ l’ inìquo' Préhde f fdiria 
c^^ìàV^irf^ dìr'dure'càtetid-il Sàtiro' Ve- 
fcovO fià' nhciiiiifo' nel’ 'foftdO' di ofridà 
prigione ,* il che toftn ‘viah’ elegnito.’ Ed' 
irf (ju'eì tetVof càrcéré ,* .chi’ sà' 'quale (Irazw 
filh' di^NiColh que’ Mattighldi ? chi sa .;V * 

'Kla' nò \ eccolo di bct-rfuovo 'in liberili,' 
voi' ntr direte f eccolo 'uftir df prigione / 
infdatìfe 'qUéllé' catede'i^'clie' ftretto io te- 
nevano. SV é vero' uditori,' ma quefta 
liberti è no principio du tiudvi,* é raag'- 
gio# patffrtenti^ E no M vedete che fubU 
to'/ d’ordine imperiale y vfdrt' condannato^ 
ì^d uh; duro efiìio in lontàDÌlTime, e rigide 
contrade ? E hccomh qtìivf'^cOra' il iuo 
zelo non relloffi ozioso foftenehdo al par 
di ^fìrtia' né’ credenti la^ fede,* e ’fpargenw 
dola' tra gl' increduli/ eccolo perciò' di bel ' . 
nuovO' in pià' orrida , ofcura carcere rin-! ^ 
chiufo,? perché cosV firTHFc'’^tra 'quei\difagj 
mìferamente la" vita: OV quV sV/ ch^ ToEx 
fl'i Egli ogni forte d’ afpreZza al dir df 
Damafcetib Studiti FurongH p'rolung.ìii f 
digiuni/ non' foWeneodolo quei crudi,’ che’ 
due volte foto la* feti imana' cctf thalrò' 

fca'fif 
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fcarib am muffito pane , e putri^a^ acqda ^ 
abbandonato Culi’ umida , e. nuda, terfa 
fetiza velti^.che li copriflero la nudith,- 
o’I' riparaflierp, dallVingiufie .del freddo 
ma coverto foltanto da dure» e gravi ca-^ 
tene* Non v’ era ^giorno ; . in jcui 
barbari fgherrt'privi d’ ogni fenfo d’ uma^j 
nità no’l flagellalTero afpramente ^fino ad" 
impiagarli tutto il. corpo , e !quiqdi..Doa 
lardavano di percuoter l' antiche percolTe, 
piagar le piaghe, e ferir le, ferite, la- 
Cciaodolo poi. ftramazzone atterra,, ed i»U* 
merlo nel fu^/ in eddìmo- (angue .. Argo-, 
mento di tutto-.ciò furono .queUe-teicatrW 
ci gloriofe., di cui fin all’ ultimo-, di Cua 
vita portò Goyer.tQ il corpo al dir di 
Nicefero Callido, che ragi nando dc’Pa- 
dri del Concilio, Niceno lafciò ‘regìrtrato: 
Stigmata , noìas in carne circumfere- 
bant , praferPÌm^ en , Epifcopis ,Nicolaus^: 
Epifcopus Myrorum r;( btjì. 1.8,.). Qh 
felice pazienza adunque del no/iro Santo 
per cui, poteva egli dir con S. Paolo; 

( ad Gal. 6- ) Ego Jììgmata Domini Jefu^ 
in carpare meo~ porro J Oh patimenti beati» 
che li meritarono la corona deirEterna 
gloria! . E 


DI S, NICCOLO' DI BARI 

.. E noi, o Grifljani , eflfendo -COSI, per-’ 
Chè ricufiamo éì patire le perfecnzionì ^ 
le ioferoiiik , gli travagli? Ahi che ciA 
proviene da che non .ne coòofdarho il 
valore ? Oh fe noi icooTideralTitpo v che 
quanto: pazientameme foffrianao in queha 
vita, per DiojO da.tlomeftici, o dagli e- 
(Iranei , • tanta' gloria, goderemo . nell’ altra^ 
©h quanto volentieri fo^riretitmo 1:’ avverfi- 
tadi allora! £ pureé cos^. Eletto Caliga- 
la Imperadore trovò Erode Agri ppà fuo 
amico prigioniero >^ioo t dii catene che 
fcegli intanto ?:ifot^ cònténtò di averlo li- 
berato, da quelle miferie di’ una ofcura pri- 
grane, e rimandato al fuo re^o-, prefe 
quel fafdo di catene', e poftelé in una bk 
lancia, ordinò^ che altrettante al pefo k' 
fteffo fe ne fortntflero.d’ oro", e.ifofleror 
celiane d’ onore qàellé , che erano ftate* 
catene d’opprobrio. Cos^ fe Iddio al noftra 
Santo dopo la Tua morte, a- mifura de’pa- 
cimenti coronandolo di gloria'; e ccsr ap- 
punto fark anche- a noi,' fe foffriremocon 
pazienza tutt’i travagli dì quella vita: Si 
non compatlniur, tion aonglorificahmiur 

&iamolbadunque.y e- penfando. allv eterna. 

" . •> • ' glo- 
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gloria, che per efli ci ifpetta, fofFriarào- 
li anche aliegramenté ad imitazione di $• 
Nicola; 

■ • ’ » • • • 

III Sembra no paradoiTo . ciocché farò' 

per dire, cioè che i travagli debb-jn sof- 
frirli con allegrezza' :; Poiché mi direte y 
fe il patire importa 'dovei^ fenriré cofe riw 
pn^aDti allé matura,’ come- maf pu^ prenw 
derfi coh allégrei:za? Se T oggetto de’pa- 
ti menti, proreg'uireté, folTé unacofa,’ che» 
non s’ ama s’ intènderebbe allóra ,* perchè 
fenza dolore, fi. -perdéf ciocche feoz’ amor 
fi. polTiede y/al dir di S;'A^bftino : niamel 
patire qnalché male tìèi Colepo, o'nc’beni,- 
o nell’, onore',’ che noi fatìto* amiamo,' co- 
me mai .può' provarli allegrezza ? H no- 
ftro corto; terreno’ intenditnenro ragiona' 
cosV : -ma non cosV'però 1’ incendevano t' 
Santi , i quali perchè foor di Dio- ooo fa- 
ceano conto di alcuna cofa ; perciò foffrU- 
vano’ con allegrezza qualnnq'ue travaglio^' 
e perdita , piirchè non - perdelTero E^o, 
tanto più che nei patire Ir ralfo tingi iava- 
ho a' Gesù- Grillò,'' ed intendevano\rèca^; 

H gullo,.e' piacere: ond’ è che gli Apot; 
ftoli V ef tutti quei* avveoturolr GrilWanl^ 

della^ 
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dalla primitiva Chiefa perfeguitati , neatl- 
davaao lieti, é brillaati : Ihant gnudentei 
a-\confpeIiu Concilii quon'tnm d'tgnt habìti 
funt proi nomine J^tt cjntumeliam pati / 
ne aflicurano gli atti Apoftolici 

Or volgete di grazia lo fguardo al no- 
flro Santo ,* e vedete con quant’ allegrez* 
za egli foffre l’ ingiurie , gli affronti , le^ 
carceri , i tormenti . Miratela come tra 
rimbrotti degli Idolatri, € degli eretici 
da’ quali riceve le più rilevanti ingiurie, 
egli, fe ne fta ool volto ridente' y e lieto: 
offervatelo alla prefenza del P^refide della 
Licia , che colle forroole d’ ingiurie più 
ricercàte villanatnente lo tratta, fòtiza eh*' 
egli ne moftri il menomo difpiàcere' ,• o 
pìrfn a giufti rifentìmentt fu'orche’ q'uan* 
to .baffi' a giuflificare la SanfiÀ della Cri- 
ftiana- Religione . Vedefefo quindhalla pre- 
fenza delPifteffo Prefide crudeltnìentV ftVer- 
to da dure catene y fenza che' egli cangi 
. il fereno del fuo volto , moftrando anzi 
allora piuche^ mai efultarne come fe fof- 
■ fero quelle,’ le' ^iù' diftinte infegne di fu- 
blime dignità,' ed onore.' Gli squaìlbri di 
quella ofeura , e fetida carcere' , in cui 

vìerf . 
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v^en ..pofcia rinchiufo ,■ nòtf jmHianof]la- ftr^. 
f entrandovi tu too" ìlìec©i, e> 

/ prorompe -in la^ira'é dicono 

o ^2i(^ne. , ^allorché' s- 'irfcorrtra • in''“<jueUa\ 
con tanti altri Gonfeifon .di Crifta t^j chè 
per 1 ifteiJà calda éran.ìcolà ritenuti: ab-, 
racctanfi I uno, e i’ahfo tra contrafegni 
PJi didinti di un aainìo ripietfio !di;«au-. 
dio, e di g'iubijo^-'da cuifentendotì.camer 
^‘'afpojtare ^ pofnipciar.ie^li Nic'olar,7epiro- 
seguono gli^-aUri -a 'v^cefl^da>•^a catiràcelrini 
di lode , e .faimi di . rtnj|caEÌa menta al Si* 

SPPr.c <|BflijÌiiqgoiipiii noo'fenit. 

^ piàn^olierTrtèy ejfeftivai 

maniera tale' cbe'jtnolti 
non ifcoverti da Miniftrì 
Giudice .trovandoli ivi preféntiii, hotr 
poterono più celarli clnde manifelìanddfii 
per .tali,, vollero pur effi rimaner’ ivi rrai 
e partecipare di tant’ allegrezza 
|*iu lieto^ poi- fu allorché nell’ efiHoatantò 
(offri , quanto « poc’ anzi vi accennai , giàiS 
che in mezzo alle' pèrcofle-,' e maltratta'- 
menti eoa quanto avea di vóce ,• e .ftaror 
tempre in camici di efnltazion prorompé-rf' 

va' * 
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va. Oh allegra pazienza adunque, oh 
paziente allegrezza del noftro Santo . 
-'Ma vediamo noi,fentiamo l’iRefla al- 
Jegrefcza , allorché ci fi prefenta - l^occafio. 
ne 4i patire un’ infermità-, ■ una petfeCu- 
zione ingiùfta , una calunnia , che ci fi ' 
addofla ,'o qu.llunque altro travaglio , che 
ci fopraviene ? Oh Dio J Siamo allora in^ 
ccnfolabiii, crucciofi, tutti pieni di querele,' 
d’impazienze , di vendette, d’ odj: ahimè 
jahimel quanto fiatilo lontani dalla firada,’ 
che batterono i^Sahti,che purfu la firada^ 
del Cielo . Ma fi «o« com^atìtnur , ve lo 
ripeto, acciò ve lo imprimiate nella mente,- 
e nel cuore , non; conglorificaffimur : fe noi- 
. non patiremo ad imitazione -de’ Santi , 
non daremo gloriofi in Cielo in compa- 
gnia de’ Santi. E s’» egli è cosà , perchè 
non ci' fifolviarao quello giorno ad entra- 
re nella .via de’ patimenti? Si , Crifiiani 
miei «I, raflbmigliamoci ai aofiro Santo ^ 
che folTri per Dio le volontarie mortifi- 
cazioni , foffri con pazienza, ed allegrez- 
za i travagli, e tormenti apprertatigli da’- 
tiranni : Soffriamo dunque anche noi eoa 
fortezza, pace , e gaudio, ricordandoci, 

che^ 
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fhe queHa farà la mirura del ooUro gQ. 
dere nell’ altra ./</ , conchiudp col- 
r A portolo , in prefemi e fi moment atfeum^ 
(y leve tnbtilattonh noftret , <eternum glo- 
ria pondus operatur in nobis, ( 2. ad 
Cor. 4. ), 

Si , o nortrp gran Protettore , vìvo 
efempio di penitenza , perfetto modello 
di pazienza; Voi che mercè di quella e t* 
tenefte da Dio, ed in alto grado pof- 
federte la feconda, con cui pazientemen? 
te , anzi allegramente foifrirte tutti i tra? 
vagli, e perfecozioni de’ nenaicj della fe- 
de apprcrtativi, Voi anche otteneteci dal 
Signore funame T altra virtù, acciù raf- 
fomiglhndoci al Redentore in quella vita 
mercè d’ un volontario patire unito ad 
un’allegra fofferenza ne’ travagli dà’noftri 
pemicj pagionaticijfiamo-aoche fatti par- 
tecipi , come fuoi Fratelli , della beata- 
^fernitù inrtem con voi nella b^ta Sionne. 




r 
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SESTO GIORNO 

« 

L* amore dì S. Nicola verfo Iddio . 

i ■ \ - k . , 

Sermone sesto 

Dìleait Deum , qui fucit illum. 

£cci. 47 . iO. 

ed aflurda eflere 

r '^1 ta la dottrina de’ Stoici 
I F t intorno all’ eguaglianza de- 
VM 3*^1 yizj» e delle yircù tra loro, 

»c^j(^‘<fvv ^8 „ pgj. ^ pjjg ognun di 

nei faccia ufo della fya ragione , potrà 
agevo! niente intenderlo* Imperciocché fs 
ùn folo foffe r oggetto di efli , uno il 
'fine , e le circcftanze folTer l’ ifteffe, po- 
(rebbe in qualche maniera ammetterli la 
ìor dottrina : ma cosi non elfeodo , farà 
perciò fempre vero , efie (ìccorae una 
Stella dall’ altra fi differifee : ^!felia differt 
a Stella in clarhate , cosi da una virth 
l’altra per eccellenza fi difiingue ancora. 

£d infatti non fappiam noi per fede , 
attefiandocelo in molti luoghi la Sagra 

ScVir- 
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Scrittura , chs tra le vìnù’ l’amore , e la 
Cai itk fupera ogn’ altra ne’ pregi ? M^Jor 
boorum eft Charitas ^z\ attella 1’ Apoilo- 
lo , e ne aflegna la ragione , perchè 4 
Caritli clic’ egli non folo è il vincolo della 
perfezione j charitas e/i vincttlum ^erfe- 
^ionis , ma ben anche’ la pienezza di 
tutta la legge : Pìenitudo legts dii e fi io , 
quafi dir voleffe, fenza di efl'a non fi ha 
virtù , con efla tutte le altre virtù (ì 
pofleggono ; mentre ella , profiegge 1’ A- 
jpofiolo , è benigna , è paziente , gon (1 
gonfia, non ambifee onori , non cerca i 
fuoi vantaggi , non invidi^ gli altri , ma 
tutto foffre, tutto crede, tutto fpcra :in- 
fomraa è la fola virtù , che a Dio ci 
unifee, 3 I commentar di Agoftino , Cba- 
ritas efì virPus .conjufigens nos Deo , £ fé 
è cosi adunque , come lo è veramente , 
30 finirò di parlarvi, e credo aver parla- 
to di tutte lè virtù del noftro Santo col 
parlarvi folo della virtù della Cariti , la 
quale , 0 fi confideri riguardo a Dio , o 
riguardo al proffimo , fu feinpre la fua 
porona. Riferbandomi intanto a ragionar- 
vi della Carità verfo il profilmo nel d\ 
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DI S. NICCOLO^ DI BARI, 5)7 
vegnente, cercherò di darvi oggi un fag- 
gio di queir amore , con cui amò il Tuo 
Dio : Dilexìt Dominum , qui fecit illum^ 
dimo(irai|dovi per quanto polfo , che l’a- 
mò I. con amor di mente, con amoF 
di cuore, 5. con amor continuo. La piace, 
volezza d^lla materia da fs fì concilia la- 
voftra attenzione . . 

, I. Amare Iddio con tutta la mente, è 
un espreflb precetto di Gesù Crifto in S.' 
Matteo: diltgcs Dominum Deum tuum in^ 
tota mente tua. Ma che mai vuol inten-* 
dere il Redentore con quell’ amore di men- 
te ? voi mi direte, vuol dire amarlo con * 
amore di flitna,e preferenza ad ogn altra • 
cola amabile , fé pur ve n’i^ fuor di Dio, 
a lui congiungerfi , ed attaccarfi in^pre. 
ferenza d’ ogn’ altro effere creato. \ 

Tale appunto fu l’amore, con cui &. 
Nicola amò Dio preferendolo ad ogni al- 
tro bene creato a fegno tale, che ben dir. 
potea coH’Apollolo Paolo , che tutte le 
cofe di quaggiù egli non i(limava<'thrimen->. 
ti che fe follerò date vii fango,.ed abo-, 
niinevole in confronto di Dio : Omnia de-^' 
trimentùni feci^ & aréitror ut 'flsrcora' ut 

G Cbri- 
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Chriftum lucr'tfaciam , Phil. 8. 

E per venirne alle pruovè, riflettete pn* 
IDA di grazia, 0 Signori., quali fiano quelle 
qofe . con cui. Tuole il mondo allMciaW il 
cuor deiruòpo,.perch^ ingannato dai di-loro 
faJfo luftro ,.c fplendore le prefcrifca nell’ 
amore al Tuo £)io, ,, Le cofe più pregiatéy 
che poffa appreftarci il mondo fono l-a» 
mor de.’ diletti , 1’ amor delle ricchezze , 
e r amor di le fleflb : omne quod ejì in- 
tnundoy ve Tattélta iL dilètto fra difcepOr^ 
li. Concupifcentia carnis cfì ^ concupì fcen»^ 
ti a oculorum , ^ fuperhin vita • Or ve«^ 
diamo, come il nqfl.ro ,Èroe abborri tut-.^ 
te quefte cofe per* intendere da ciò per 
legittima cònfeguenza, com’egli, amalfa il , 
noltro Dio con .arnor di mente . Quanto « 
a diletti della carne Téppe' cosà ben ,mor-,?ì 
lizzarla coU’afprez^a della Tua vita ,,e do> 
marne ogni flregolamcnto di appetito^ che/ 
non ardi accoflarfegli un penfiero folo-mea 
che puro, non dico ad ofcurare la. flngo.r^^ 
lare Tua mondezza , ma neppure ad ap-’ 
pianarla; potendo a tul effetto per lavir-^. 
ginil fua purita'cuftodita tra continue mor- 
tiflcazioni , ben ci^iaoiarfi quel giglio trai- , 
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le fpine , ài cui parla la fpofa di Sagri 
Cantici: Verginità cosi privilegiata , che 
per attedato de’ Santi Scrittori di Tua vi. 
ta il folo contatto ancor fanciullo deirin- 
nocenti fpe carni ogni fomite h* edinfe ne’ 
fortunati fuoi genitori , che da quel tem* 
po innanzi viffero fempre celibi . 

Quanto aU’^amor delle ricchezze, que. 
do che a fe dietro d drafcina un mondo 
d’uomini, non può vantarli di avere per 
breve tempo daccato Nicola dall’ amor di 
Dio, e poflednto il fila cuore, mentre l’- 
amò si poco, che fubiro Tene disfece dor 
po la morte de’ fuoi genitori , chi pure* 
in retaggio condderabili ricchezze lafcia— 
te aveanli , non defìderando altra eredita, < 
che Dioy per cui solo ferbaya ogn’amoui 
re , ed affetto , onde con tutta ragione dir 
potede : Dominus pars^ hnereditath meee , 

^ Molto meno poi pofpofe l’amor di Dio 
a quello di se delfo, della gloria vana, 3. 
degli onori di queda vita fugace , e paf»- 
feggiera. Egli fuggiva ogni accia mazione^T 
ogni dima, e ctodito , che a lui prove**! 
nide; ond’èi, che gli abbondanti foccord,Ì^ 
che a’ poveri* largamente jfomminidrava , 

G a colla 
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colla Aia pietosa deAra, non voleva, chf 
fioti folfero lillà llniAra, a parlar colla fra- 
le del Vangelo ; e poicché una volta le 
,fùe indultric furon Vane , ed inutili , Ve-^^ 
^endofi^gih fcoperte le larghe limofi nò '‘oc- 
cultamente fatte a quelle tre povere nu- 
bili donzelle, qual fatto vi narrerò piÙ2‘ 
lungo dimani , allora fu, eh’ egli abban- 
donò la lùa Patria’, e versò Mira drizzò 
1 palTi; in cui poi quanto dagli onori foA 
fe aliedo , ben lo ditti oftrò allorché , elet- 
to Vefeovo , ripugnò fin all’ eftremo , nè 
inai farebbefi indotto ad accettar T eccel* 
|Ò' gradcC, fe non 'ayefie intefo dal vene- 
rabile confeffo de’ Vefeovi elettori della 
provincia, che avrebbe con tal rifiuto da- 
^o difgufto a 'quel Dio , il di cui amore" 
ad ogn’ altro anteponeva* “ ' 

E fe ciò noti balia per dimoftrarvelo,noo 
è égli argortientò bafievole quell’ aver lui 
tanto patito, tome jeri udilte, e quell’ac- 
cesa volontà' d-‘ incontrar per Aio amore 
anche la morte, la quale àvrebbe al cer. 
to fjfferta, fe Iddio avendo riguardò alla 
Ghiefà 'di Mira da lungo tempo priva dei 
(ad Pallore pér il dolorofo. «Alio , à'tui 

V V. ■ “ ^ 
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DI i. l^lCCÒL(y Di È ARI. ioi 
fa condannato , noD ne b avefle benignili 
niente fbttratto?* Meptre fe fino ad un tat 
fegno può giungere Tanibr dell’ uomo ver- ^ 
fo Dio,' gìufta il detto- di Gesù Grillo in 
S. Gio: Majorem char 'ttatem nemo habet ^ 

«P anirnani fuam ponàp qù'n prò amicis 
/uh; chiaro da ciò fi fcorge , che il no* ^ 
(ha Santo con un grande amor di mente| 
cioè con amor di preferenza , imalfe it 
fuD Dìo / s ' ; ■ 

- Ah' còs'i Tamaffinlo tio! O'CfHliafni 
come Tatuò S- Nicola. Diclino ben sV col** 
le labbra , che Taraiatfio foprao^ni eofa/ 
ma co’ fatti poi’ fatjciamò piò cohtO' dèlie 
creature , che di Dio mentre' lo' polpo- 
niamo ad nn fordido ifìtereBe, ad un sfo4 
go di .pafTtone , ad Un piacere fenf^ale,- fifd 
una Vèndetra ad' un pùotigìio 
vaniti* Ah noi' miferi l nemrtteno'à tati.' 
to .poco (apptamp preferire il noftro Dio/ 
che deve awteporfi / ed’ amarfi in prefe* 
renai di ttitio il creató' . 'Deh’ accendini 
ihoci ilnà volta d’ Un -failto affetto verfbdf 
noftro. Dio amiamolo , che por egli ci* 
ave. amato' in. preferenziì di fe ftèffb datji- 
àst A lUorter il fuo' figliuolo' per poftro al*" 

-j • G »' riibre ' 
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more: Proprio filio fuo non perpectty fcd 
prò nobis nadidit illùnt . Il che poi do> 
vrebbe di vantaggio fprooarci ad amarlo 
con tutto il cuore, come l’amò il ooftro 
Santo . ' 

li. L’ amore di cuore , lo qu^ lo preo. 
do per un amore di tenerezza y per una. 
more affettuofo , per cui feàtiamo nel cuou. 
re de’ fenfibili movimenti ,< che oi porta- 
no ad unirci coll’oggetto amato. Un tal 
amore vien . chiamato da’ Teologi Amore 
intenfivo,, il quale da pochi in terra giun- 
ge a poflederfi in grado elevato,, e fublime. 
•> Tra quelli pochi però dubitarli non 
può,, che vi Ha. anché<. il nollro. Santo , 
poiché , e phe . altro lignificar volevano 
quelli- Sfidar; ardentifiìmi , che fin dalla 
tenera et^ » ^al riferir de 'fuoi.Cronilliyfa- 
cevanh) prorompere TpelTo j fpefib in tene- 
ri , /ed. amorpli accenti ? Come uha.Cerva, 
mi fpeflb udirlo.. ripetere 'al fuo 

Dio col Proicta Davide , conio ; una Cer- 
va fitibonda defidera . tuffarli oe’ lìmpidi 
fonti, ce^i queft’,aniraa mia, o 'caro Dio, 
defidera' di perderli per amore io voi , che 
riete>dlogni;heoe,e d’ogni amoret il fon- 

rii» I ' tc 
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■ t€ perenne: ^uemailmodum defiderat Cer^ 
njus ad fontes aquarum , ita defideràt 
ttima ima ad te Deus . É come foiniglian- 
ti défiderf fono quelle afi , con ^cui uh' 
anima vola, e a Dio s* uni fce , cosi guarì 
non andò' , che il noftro Santo li vide 
adempiuti ^ fentendofi nel petto accefo at*»* 
mai il fuoco del più fervido fanto amo- 
re . E non udite quei profondi fofpiri 
ed infocati ,■ che manda Egli "dal fuo pet- 
to , quell’ orazione fiBa, e durevole , quei 
raggi di luce, che tramanda dal vólto 
quel cagionare fempre' di Dio, e con div" 
re ogni difcqrfo' con am'oi'ofe afpirazioni 
al fomnio bene , quel rinchiuderfi nellìl' , 
fua ftanzaf a sfogare 1’ accefo ardore , • o 
mandando dagli occhi lagrirare foavi , ed 
abbondanti yo prorompendo "in dolci atnio^ 
rofi cantici rrafcciii da’ librri fagri della di-" 
vina' fcrittura , e tra le dolcezze amòrofe 
rinianèrne a languire, fulciie^ ripetérrdo' 
tra' fuoi araorofi deliqiij, e languori colla 
fpofa delle fagre canzoni. Pulite 
ribus n flipiiìe me rnaVn , quia afnère laH* 
guéo» No^i vedete coni’ egli per js^Togartf' 
in qualche maniera' gli aràbrofi tefueri rf- 
G’ 4'- fet*- 
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fetti coDgiungerfi quafi fempre a* Chierici 
della fua Chiefa, e feco loro vicendevol- 
mente , come fe fofle non piò , che onp 
di effi, a cantar fi pone i fagri falmi,ed 
altri canp in lode deli’ Altjffimo ? , ^ 

^ L’ ifleflb finalmente dimoftra egli ia 
,ogn’ altro incontro . Tutto ciò che' di 
buono , e dì bello offerv'a nelle creature^ 
lo prende per un argomento da rilevarne 
la bonik , e bellezza del Creatore '; ond’ 
è che follevafi fempre più in. -alto colla 
fiamma di quell’ amore , che da fomiglian- 
te confrderazione Jn lui fi accende , fpc- 

il Pro- 

Àta iteàle di, le anerifce ; In medttottonc 
mka eUflrdefcet ignis:\\ che confiderando 
S. Dionigi Cartufiaoo, lafciò fcritto,,che 
^Dio ornato avea il nolìro Santo,, di. una 
fomma pietà , e di un fervido amore ; 
"'ìdicohum ornavit Deus in, omnibus maxi- 
ma pietate , & fervida Cbaritate . . 

• Or confideriamo un poco , qual è in 
noi quella tenerezza di affetti, e quel fer. 
vido amore , che abbiamo per- Dio ì Ah 
roflbrei Siam tutto fuoco per le creature 
per uu" ombra di bene , e fiam gelo , e 
. . / , fred- 
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DI S. NICCOLO' DI BARI 

freddezza per Bió . Nè mi dica ulùnoy 
che Dio Doo fi communica a m>Ì eoa que* 
fto fuo tenero, ed accefo amore: mentre 
io rifpondo ; di. chi è la colpa ? di Dio 
forfè?' no V perche egli non defidera altro, 
che unirfi a noi per via d’ amore , e far 
le fue delizie del noftro cuore : delicia 
. mea effe cum filiis, hominum, 

> 'Ah che la colpa è no(h'a,'che voglfim 
dividere il cuore , e darne una fcarfa por- 
2Ìona a Dio,- e ’i refioaHe Creaturef Manor 
che Iddio vuoi effer folo, non vuol coma 
pagiii in amore,- è " molto gelofó per ammer- 
terne altri Scacciamo adunque dal noftro 
Guore^ ogn’ altro afietto, -che rechi dan^ 
- ép ali’ anima noftra',' e difpiaccìa a Dìòì; 
e' vedremo,, che colla preghiera, e colla 
-meditazione della divina bonth , conVcui 
fempré pib il cuore fi monda ,• e "fi 
diftacca dalle Creature, s^ accenderV que^ 
yfto divino fuoco , e cosV confervandofi' col 
divino ajuto fio alla noftra morte , addi** 
verrà il noftro amore continuo a forni- 
glianza- di quello di S. Nicola'. v- 
in. La Carità -può dirfi continua, 
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^iufta r infegnameoto deli* Angelico HqL 
tot S. Tommafo e quando attuaimeate 
^ cuor di chi ama ii lane» co’ Tuoi s£m 
retti a Dio , ó ^uaodo tutto dò,' ch’egli 
peofa , dice , ed opera , vìen regolaco 
dall’ amore ed a' Dio, come ultimo hne^' 
V indirizza . Qneft’ ultima maoiera di ama- 
re cos^ Iddio con amor continuo , è a' 
tutti indifpenfabilmente necéflàrio, kddo^ 
ve la prima, che farebbe della Carità H 
grado più perfetto , no' ’l pofleggono , che 
quelle anime , cte fono a Dio care tra' 
mille prescelte ad< amarlo , come Jn Cie- 
hy fi ama da* Beati', detto- perciò un tal 
amore dal fopra lodato Dottore , perfe- 
' zione della Carità ' del Paradiso pétfeiiió' 
QbarttatU Patria , ^ 

* , Or il Nofiro Santo non fido quèfi’ ul- 
ulilo pofiedè , ma fu ben anche del pri* 
mo grado di Carità appieno da Dio ar.' 
iricchito • £ quanto a quella non fa d’nó-. 
po , eh’ io maggiormente m’ impegni a' 
dithofirarvelo , badando rilevarlo dall’afi>- 
zidettò ,' cioè die egli non penfava, non' 
parlava, , non oprava fé non per la glo- 
ria di Dio là qnale procurava di rica^' 

vare 
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tare anche 4a certe azioni indif^fabill 
ah'uoino per ùeceffitif di natura , portani» 
do -fempre BéÙ^*afitmb quella dottrW 
na del^ Apt^lolo S* J^aoio': Sìve néandu^ 
catis , fwe bìhitkf five^aU^uid aliud fa: 
eh fi , omnia' in^ghriàm tk$ - 

* vMa oltncGÌ^ 'fu continuo ' il fuoamore^ 
mercè quella privik^t» ^Carhk , pittf 
cui era ilYuo cuore éògli< affètti femprt 
attualtnenre a Dio unito ; Si^ égli febbc^ 
ne fu varie' facendo oecc^d nella gri4 
viffiiuff ' ehrr éa% «Éhnt a laouimei^' 
in circòftanze^ tarino dtflfeiS ^^ fi 
erano in Utezzo alle perfecuzlonr' deliri 
CMefa, 0 ' della fedé ^ 'PUfri^conkrvtVri lar 
fua ménte ète£ ‘ 

ni del ParadifriV^il fUO CuOlit^^C^ 
immobihneóte a eonglboib^^ 
a fe^o, che pèf atteifeàlófiè' df ' 
tori d# fuol Mi R amava pttffaodo | aiìf^ 
va parlando , amava- operando' pef ’^lri - 
gloria della fede^ e' per la falùte' dèlie 
Anime . ' 

Come infatti altrimentè avrebbe potu- 
to, lenza che i molti' aflkri Io diftVaeffif*’ 
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pér tante ore- continue, quànt’ eraii^ 
le intiere notti , pockilTtaie eccettuatene 
, per il neceffario ripofo tràttenerfi coà^ 
Dio in altiffima contemplazione > fenza un' 
percettibile moto del corpo ? Còme av- 
rebbe egli potuto'., con tanta pace, e tratt- 
^illitk d’ animo fofFrire ' le avvetfitk , che 
pur furono molte )■ le fatiche < delia lua 
egra , che pur. furono .^avi ,• la perfecu- 
zione contro di fe,e de’- fuoi .fedeli, che 
.pur fu fiera? appunto perchè il Tuo cuore 
continuamente, ardeva d*amor.di Dio,fa- 
*i^ile, e. leggiera, fembrayali ogni più dura' 
hnptefa: che intrapr-ender per lui dovea,. 
offendo pqr troppo vero- qOel detto dt ‘ 
S. Bernardo adottato anche da un comu- 
ne adagio, cl^e dove, rifìede amore,’’ non 
y’ è fatiga : Nullus lahr uèi efi amor 
Ed oh amore adunque coftante*, e con- 
tinuo , oh continuazione , e coflatza amo-" 
TOfa del noftro. Santo .1 . , . 

Cos'i .viffe, S. Nicola ^ 0. Criftiani , per 
lo fpazio di 6^, anni , fempre ardendo 
di vivo amore verfo il fuo Dio ♦, Che 
avremo a dire di noi? ,ph qual divario I- 
Nicola non fa vivere fenz’ amare Iddio,- 

— è noi* 
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9 noi non fappiam trovare un momento^'’ 
in cui abbiamo con verità amato Iddio. 
Sempre , è di continuò fono i noftri af- 
fetti attaccati , e congionti alle creature, 
da cui ci difpiace diftog^iere p'^r'poco if 
pédfierc.'E fe tal voltaico fpi rito del Si-' 
gnore cerca ‘ entrarvi per accendervi il 
fuoco ^el fùo Tanto àrnor divino , noi li^ 
refiltiamo in tante ’diverfe maniere, che' 
bensì potrebbe' anche a noi rinfacciare:' 
Pvs fpiritui’ SanSfo femper reftfihis . Deh ' 
rifòlviamocj ima' volta' all’ ‘emendazione* 
di noftra vit^; impegnamoci di far acqui-' 
Ho di virth così fublime ,* che ogn’ altra' 
avanza, e con cui ogn’ altra H poHiede; 
eiercitiamoci fpe^o in atti d* amor di 
Dio, e colla meditazione accendiamo Tem- 
pre più nel noflro cuore quéfto fuoco dir 
vino, h per riiifciryi ricorriamo oggi al 
noitro gloriofo Protettore . 

Ah mio' gran Santo fornace accefa di 
Carità, vivo' incendio d’^amòre di Dio , 
V 9 Ì che amafte i| noftro Dio con amor 
di mente, è con amor di cuore, e con- 
tinuamente l’ amafte , fiate noftro i^edi^- 
tore neir ottenerci quefta bella fìàmmà' 
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queir ifnmacolato diviuo Agcellp,chs 
per noi nafcofto fotto quei Sagrofanti ver 
li , altro con brama y altro non cerca , 
che avventar faette amorofe ai noftri cùo* 
ri ; pregatelo ad accendere colla grazia 
fua nel no^rò petto una fornace di 
ritk divina, nella quale perreverandp pon- 
tinuamente, e da cui morendo al par di 
voi , confumati , ed inceneriti , venghiamp 
poi più perfettamente ad amarlo lieti , e 
pontenti a faccia a faccia infiem con voi 
nell’ eterna gloria del ^aradifo ^ cl^e Qiq 
1^1 conceda . 



i 


\ 


\ 


SpTTlMO QIQìLNq' 

» 

S^^RMONE SETT’IMO 

t.a pariik di S. ^icola vwfo il ProlTim^ 

^ìd diligi f Dettm^ ^ Fratren^> 

' /ui^m. Sf Gio: 4. 

é 

Oa può amarfi Dio fenza ch^ 

■ £ fi ami il Prpflìmq ancora .Uno 

^ ' I è. il Precetto , che I’ uno , e 

« i’ altro amore comaoda : Ef 
hoc mandétum hakemm a Dpo^ 
ut qui dilìgif Qeum , diligat & fratrem 
fuum , ci dice 1’ Àpoftolo S. Giovanni ; 
il quale vecchio già è | vicinò a morire^ 
pregato da’ fuoi difcepofi a dar Ipro in- 
iegnanaenti di vita eferna e la prima , q 
la feconda , e cento volte , che il doman- 
davano, Filioli , queft’ erari! fuo lungo 
ragionamento , Filioli diligitc ultertiLtrum^ 
Figli amatevi 1’ mi l’qltro , ed aflìegaan; 

, done la ragione di una tal celefte 'da lq( 
s) replicata dottrina,- perchè, foggi’unge^. 
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va egli è quello un precetto del Signore^jdje 
/pio' adempito balla per adempire tutta la 
legge ; efuia praceptum Domini eji ^ 
fi folum’ fiap sufficit, Ciocch’ egli appre» 
fo avea dairifteflo Divin Redentore, chp 
appunto nell’ adempimento d’ un tal pre. 
certo collitui T eflenziale carattere d’ un ^ 
vero Tuo Dlfcepolo , e fegu^ce : in hoc. 
cognofcent omnes , fovranamente deternii* 
nando, quod Difcipuli mei^ejìis fi dite- 
fiionem hahucritis ad invicem , Diceva bè- 
ne io perciò fin dal principio , che noi/ 
fi può amare Iddio con verirìi ^ fe il pre- 
cetto di amare il proflìma fi trafgredifcaj^. 

Or ciò fuppofto chi ’jBon intenderà ap- 
pieno quanto il no(lr<i gloriofo S. Nicola 
ajnaffe il fuo proflimo le tanto amò Dio, 
dal cui amore quello v'erfo i nollri Fra- 
telli beo fi mifura ? Efsendofi dunque ba- 
fìantemente parlato ieri del fuo grande 
eccelli vo amore yerfo Dio , io tralafcerei 
oggi di parlare dell’ amor fuo verfo il 
prolììnio , fe non intendelfi cogli efempj 
del fuo amore apprendere qual efserdeb-"- 
|)à ancoVa quella carità , con Cui dobbiq^'' 
ino amarci 11 un l’altro. 


DI S. ]^JCCOL(y DI BARI, iij 
Siccome dunque la cariti verfo il Pròfi* 
fimo può confiderarfi , o riguardo al fine, 
o riguardo all’ oggetto , o riguardo al mo. 
do; dovendo ella efsere fopranaturale per 
rapporto al primo , pe’l fecondo univer- 
fale, per il terzo pronta t cosi a noftra 
commune iftruzione mi tratterò queft’og- 
gi nel modrarvi brevemente , che la ca- 
riti del noftto Santo verfo il prolTimó fU 
1, fopranaturale nel fine , 2. Univerfale 
nell’ eftenfione 3. Pronta nell’ efccuzlòne , 
Trattandofi di una materia > che torma 
il cofiitutivo d’ un feguace del Vangelo , 
moftrarci diffidare della voftra pieia ^ 
vi raccoraandaffi l’attenzione. ' 

I. Il gran Padre S. Agoftino riftetrendò, 
fu quelle parole di Gesù Grido in S.Gio' 
vanni , con cui appella il precetto della ca*' 
rità fraterna un precetto nuovo : 
tum novìiw do vobìs , ut dthgat'ts inv'tccrrh^^ 
ricerca la ragione , perchè egli fia chia- 
mato un nuovo comandamento : e tra le 
altre rifleffioni , infegna , che chiamali 
nuovo quell’ amore , che il Signore da nw 
cfigge verfo il proffimo , perchè lo vuole 
un amore tutto fpiriruale , che non abbia 
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^er fine , che un bene (9pran a turale , qual 
è pip,, laddove amarlo con un amor n%> 
tqrale fondato nella carne , c nel ìangue, 
.ne^4* w^nani riguardi, e ne’ proprj inre- 
è un artiere rqolfo vecchio , eJ an- 
tico ,j fonchiudendo perciò , che npn ama 
il proiTin^p con vero amore -, ^ht pp *1 
conduce a quel bene , a cui egli s’ inca- 
mioa : Non diligis proximur^ fi non ad ba^ 
num , ad quod ìpfe tendh , add^cis . 

4^i quefta tempra fu 1’ amore , con cqi 
il no/iro Santo amò il fuq prpffimq; im- 
perciocché per lui non valevano le jìo>. 
patie , il prppn'o utile , ed intereife , n^ 
la legge del iangue , avendo a. tutta ciò 
linunziato , col riferbarfi ad amare deglj 
uomini ranjma , eh’ è la parte migliore, 
ed amarla a fo|o fine, che un giorno fof-‘' 
fe eternamente beata . Ammaellrato egli 
^a’ Sagri Evangelj , che il comando d’ a-v 
, m^r^ll’un r altro deve aver per fine quell’ . 
i ifie(Ta, ch’ebbe Dio in amarci ,-«/ dili-"' 
gafis invicem , fiteuf d/lexi -uor, cioè per- 
chè un giorno godelTimo della figliolanza : 
adottiva di Dio , e dell’ erediti del Re- 
gno Cplefic: uf fin Dei nominemur ^ Ò* 

^ _J:' 
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fimus ; il fuo amore tutto impegnavalo.a 
procurare la falvezza delle ^niine , delle 
quali ìnnumerabili ne portò alla Fede, e 4 
alla grazia, come altra volta io dilTi . E 
qui non v» rincrefea, 5’^io.di bel nuovo 
vi ricjiiami a memoria e le fdmme finez- 
ze di rpirituàle amore, che moffrava an- 
cor fanciullo a’ Tuoi compagni , o copdur 
cendoli fecQ alla Cble/a ad< àfcoltafe 1 ^ 

^ Divina parola , 0 irpirandoli Qp* Tuoi ra- 
gipnatnenti. amore alla virtù., ed Qoio'^al 
vizio; e U tenero. affetto, e^ndq,pm 
VefcovQ, nel vifitare la fua pìò^efì* nap- 
Hrava alle Tue pecorelle , pafcenaolé còl 
cibo fpirituale della parola di Diò ',"*rfi 
chiamandole traviate colla , dolcezza alla 
via del Cielo , ed operando con ogni'ca- 
lore la di loro converfione , ficche poj. 
in meliorem frugem converffret,, acced^nr 
tcs ^ ad mel'ms ^ atqus ad f aiutar e ìnt- 
pdìeret f ac redu^eret^ lafciò fcritto di lui . 
S. Michele Archimandrita ^ e Njceforò 
Callido. Ed in ciò fare' tanta piacevolez- 
za, e manfuetudine adpprava,che talvol- 
ta colle Tue dolci infìnuanti maniere , e 
tal altra colla (ua prefenza tutta fpirauté 
« Ha amo- \ 
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convertiva gli Eretici più oftin'atK 
ricco(T)e varj fatti ne rapportand 
l^ftiddetti*^ Scrittoli , cos’i a me piace ad- 
nurvene due folt^nto in comprova di "qtiao# 
io dico . 'Camminava un' g.iorno S'.Nn 
coia per una publica ftrada qùaqt’ ecco 
fe li fa irìcbntrò un Eretico invecchiate» 
nè’ Tuoi erróri : fi ferma, il Santo un, tani 
tino, e gjttando ' fu di colui amorofiflìrni 
l^ùa’rdi pori fpm’ma garbatezza gontilmen- 
rè il (aiuta ;il crederefte ? Santa' caritV^ìC 
ftiana , quanto -efficace tu Yei , allorché vie-^ 
ni^'da Dn feoit iìn^ diretta / tanctó bafia^ 
pliGfrchè anifiia^^é^ più tnfelice fubi; 
t'q preffiratà a’HW^^ derefii *li errorf, 

tiòn altriménti," che l’ Àpoltolo' S. Pietro^ 
ad un rguardò, che li gettò il Redentore^ 
ìifcito" fuori la Tua infedeltà coq amare 
l^ri'me pianfe.' 

.'^Con yna pop diffifirtile pietofa carni 
Cqnven'ì egli ùo Eretico rv^arcìonrtà quan^ 
io elevato* in dignità , perché Vefcpyyo J 
altrettanto, òfiirtató negli errori delia *fua 
fetta. ÌMalpena fa Nicola , ché in una- Gì i- 
th poco diTcofta"eravi um anima cosi per- 
duta , che 'lofio egli compaffionando Iq 
■< ' ^ ‘ * ' fia- • 
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ftatò' rrtiferabile di ,quel. Prelaro , fi portj3l 
da. lui , come per farli una vifira , e col- 
le maniere più infinuantk intf‘oduce a bel- 
la porta un difcorfo fU gli errori , di cui 
era quell’infelice itubevuto, onde trovar 
modo di ridurlo fenz-a riprenderlo : ma 
pian piarlo aVaniandofi ladifpura fuirefpo- 
fizione d'uri terto dèlia Divina Scrirrura^ 
parve al Santo, che, nulla oprando col- 
le ragioni, bifognalfe .mutar •condotta con 
queir anima e quindi da quella carifìl 
regolato , eh’ è benigna ^ e piacevole , raf- 
feretlatofi in volto , Fratello,, invitandolo ' 
dolcemente alla riconcrliazione , li dice : 
Fratello mettiamo in efecuzione I’ infe- 
gnamento dell’ .^portolo ^ che non durino < 
le nòrtre brighe nrfó al trariiontar del fo- 
le , foi non hr'cìdop fuper iracu/u^iòni 
Prafn y ed acc rtandofelo nel ciò dire a! 
petto amorofa mente 1’ abbraccia in^ fegno 
d’ affetto. Oh- prodigo i Tanto' bartò, per- 
chè colui pentito de’ fuoi. errori , li dete-i » 
ftaffe , e torpaffe di .ngpvo al grernbo 
della *Chiefa Cattolica . .Tralafcio poi dt> 
dirvi; che. ad oggetto di giovare al Tuo 
Proffimo y prolongava egli le fue private' 
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orazioni , e ne iorinuava delle pubblicho 
ancora , per ottenere lume a* traviati 
perfezione a convertiti , perfeveranza a’ 
perfetti, coraggio a’ perfeguitatì , e co- 
flanza a Confeflbri di Grido nel foffrirc 
i tormenti , badando folo , che vi ram- 
mentiate quanto , del dì lui zelo per la 
fantificazione delle anime parlando , altra 
volta vi diffì . 

Or dov* è tra noi , ó Cridiani , que- 
da cariti col Prodìmo , che abbia per 
^ fine il fuo Ipirituale vantaggio : dove fo- 
no coloro , che attendano di propofito a 
Tovvenlre i Fratelli ne’ loro fpirituali bi- 
fogni , ritirandoli dal male ed incami- 
nandoli nel bene in. varie’, e diverfe ma- 
niere , ognuno fecondo il proprio 'dato 
colla predicazione della Divina parola * 
colle Fraterne ammonizioni, co’ ragiona- 
menti familiari , co’ buoni configli , e 
colle azioni virtuòfe, e Sante . Ma'tìon 
• ‘diligis PreHÌmum tuum^ ci ripete S.Ago- 
dino fi non, ad bonum , ad quod ìpfe 
lendh , 'adduch . Ah / diciamola qdant’ è 
a nodro falutar roflbre / In vece di aju- 
tare ib Prodìmo nell’anima, ci ado perla- ' • 

’ mo 
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bi S. NiCCÒiÒf Dì BARI. 119 
ìno cogli Tcàhdali ; é co’ mali configli d 
darlr una fpintd all’ Inferno Ì io quefio fi' 
ajuranó gli amici j; é chi pih coopera al 
ifiale déir anima , quello fi ftimà il vero 
àmico , laddové il più capitai nemico fii*s 
niar fi dovrebbe . Ah nò ^ procuriarno per 
Tavvenire di àderripire un s*! importante 
precètto che tanto piace al noftro comuni 
Fratello Gesù Crifio 'amiamoci l’un Tal- 
rrò j èd amiamoci per il folo impegnd 
della noftrà comune fpifituale falvez:za i 
per un tal impegno renderà il rioftro amo** 
fé riori fold foprdnatiirale nel fine ^ ma 
ben anche ùnlvéffale nella fiii efienzione^ 
òonìé fu quello del noftrd Santo.' 

IL La caritk non ha confini ; elfi 
éftendé iri tutti i bi fogni ^ e fopra tùu i 
bifogriofì ; perciocché dovendoli quefia*,'* 
per quanto fi puÒ^ rafibmigliare all’ amo< 
ré j con cui Iddio ci amò ,• uP dtli^ntis 
ìnvìcem ftcui àtledi vof , ficcomé per 'tut- 
ti Dio téfba ddtt’ amore ,> non èlfendòvi 
ptefib di lui difiirizione di Barbaro' ^ di 
Qrééo ^ o di Giudeo , nè avendo il Tuo 
àjuid per lin bifogna fòlo déH’^ùmanitÙ 
flabilitoj cos'i aricora la caritk riòftrà^ vér^ 

H 4 (a 


120 NOVÈNA . 
fo il’prqflìmo includer deve tutte le cl^ 
coRaoze di bi fogni, e tuttH bifogoofi., ?: 
.Offervate ,di grazia , come ce ne da Y 
. òfempio il Padre iinrverfale, de’ poveri S. 

' Nicola. Egli potè va. diré con Giobbe 
infantin mea crevit mecum m'tferatto \ fin^ 
dalla mia fanciullezza crebbe meco la cora*j 
paffione,,e la , tenerezza verfo i bifognofi: 
j e poteva dirlo con verità* perchè fé fan- 
ciuUo ancora diftribuiva l^garaente a bU* 
ij fpgnofi della fua età , quanto T era per- 
■ , meffo ; addivenuto poi padrone di tutto* 

l].ampio, c ricco patrimonio de’fuoiGe^^ 
DÌipw^ibnti allora fu, tu^to .lieto, quan- 
do intieramente .lo ebbe a* .poveri diftriC 
huì^p ,. fenza per fé ritenerfi nemmeno ua 
ipifecq letticcivolo per il neceflario ripo.- 
fp;{- cpntentandofi di affliggere il corpo fa^ 
lar^^da terra , fol che.tomaife a comode» 
de’. jfuqi .poveri: onde a ragione feri fle di 
lui il ,tante volte lodato S. Michele* 
Chimandrita; opum {ibi a DomU 

M, commiffarwn largtjfimm dijìributor. 

^rat pYodebatur , propter pauperes ejvfd 
fa&us efi egenus.^.cum ejfet dhes\ 
t‘Chc dirò ^poi degli atti deli’ uoiverhilc» 

■ t.\ ^ >„ ' ' vek 


1 




. DI S. NiCCOLO' DI BARI. i»f 
fua cariti in quel eccelfo grado , in cui 
chi vien coftituitq, addiviene eflenzialmen- 
te il Padre de’ poveri ? Sarebbe al certo 
arduiflima imprefa il numerare t«tti gl’i- 
' gnudi da lui vefiiti^ino a fpogliarfi tal 
volta delle proprie vefli , tutti gli affama- 
ti da lui pafciuii , fino a privarfi fpeffo 
fpeflb del proprio neceffario alimento, tut- 
te le intere famiglie da lui provvedute : 

' diffidi farebbe il teflervi il lungo catalo-f 
go di Orfani , pupilli , Vergini pericolan- 
ti, e Vedove , a’ quali fomminiftrava, con- 
forme a’ bifogni , quant’era d’uopo, fino 
a mendicare egli fteffo per fovvenìrne i 
mendichi; ficchè l’ Imperator Leone, do- 
po averne per lungo tempo ragionato, ftu-* 
pito fi arreda , e crede uguale imprefa 
quella di riferire i fovvenuti dalla carità di 
Nicola , che vuotare interamente 1’ ocea- 
no delle fue acque : deftderath ndhuc in 
Ponti ficatu 'Nicolai fimilia mifericordie o- 
pera audire? fed vereor ne mare haurire 
velimus . 

E perchè non folo tuti’ i bifogni, ma 
ben anche tutt’ i bifognofi f uiHverfjile ca- 
rità Cridiana- comprende ^: fe. ode effsrvi 
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per le citt^ poveri iofermi , che hari hU 
fogùó di ajuto,ecco torto ^ aoche'tal vol- 
ta con peticolo di perder la vita , connié 
avvennè^allòrcHè nell’ anno tfecentcf di no- 
ftra falutè fu 1’ Afia Minore 'oppretfa da 
tì'n m ’rbo cóntagiofo' che defolò le io.’^ 
tere Provincie , eccolo ^ dirti , tutta ’diliJ 
genza girare fenza intefnriirtìoné , vifitari/ 
do or qiiefVa or quella faitiiglia,é fervifj 
le di turco cuofh , fottlminirtrando loro' 
quegli ajuti , di cui era egli càpace i i pria 
gionieri troVanor in lui confjrtoy interc^^ 
fiótiq y é foceorfo ^ |gl’ ihgiuftatnente perfei 
guMtf Iblìievoy (frófeaioite y confuolo, fìtf 
aticfié i morti han da querto novello To.' 
bia*r ultimo ufficio di Crirtiana pieth 
Ma chi mai de’ bifognort trovò' Nicola 
meri pronto a fovvenire a’ fuoi bifogni 
s’ egli potea beri dire' col S. Giobbe : io 
piangeva cogl* afflitti ^ l’ anima tiiia éra^- 
penetrata' dalla compafliorie* per li poveri^f^ 
io riori ho' giammai ricufato fovvenire a* 
bifognofi , nè ho mai rivolto gli occlif 
dille Vedove , c da pupiilli , fui anzi T'» 
occhiò de’ ciechi,- il piede , e il foftegirr^ 
de’ zoppi, e di tutti i poveri il' padre^t^ 
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ccitlm fui caco , & pes clauHo j pater 
eram pauperum . £d oh gran carità del 
noflro Santo univerfale con tutti j 

Or vediamo noi ^ come ci portiamo in 
quefto ; o Criftìani ^ come fi efercìta co* 
poveri la compafiìone, qual'è il foccorfo, 
che da noi ricevono? o niente o molto 
fcarfo i e fi efiende poi quella carità in 
#tutt*i bifogni, ed a tutt’ i bifognofi ? ah 
nò, c'onfefliamolò pure, non è dà tanto 
la noftra Carità , si fovvengono que’ po- 
veri*, che piò ci piacciono o per genio, 
o per altri riguardi * fi vifitand qu^li 
infermi , che piò ci àggradano; fi confi, 
derano quegli Orfani, Vedove, é pupilli, 
eh’ han- più itterito :^'tna pure ciò fareb- 
be qualche cofa, ah ! che a di no(Ìri è 
sbandita la Carità dal Mondo, fi. volgono 
gli occhi da’ po ve ri , >(i rigettano con 
ciera brufea, fi opprimono, .fi maltrat- 
tano. -Oh Dio! e pure elfi rapprelentano 
la perfona di Gesù 'Grillo , e di quelle 
^ omilfioni avremo a ' dare sV llrerto conto 
a Dio,- che quelle principalmente farad* 
no , che il Ciel noi voglia', • la canfa dt 
noftra dannazione , fecondo Ha chiara- 
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mente éfpreflb nel Vangelo . Deh trari- 
giamo fentimenti, o Criiliani, ed in avi 
venire impiegbiamoqi al foccorfq de’ no- 
ftri Fratelli bifogoofi , fapendo che quan- 
to ad eflì fi fa, fi fa a C rifio fteflb, cha 
fark un giorno il liberaliffimo rimunera- 
tore, il qual rìfleflo poi produrrà certa- 
mente in noi anche la follecitudine , e 
prontezza del foccorfo, eh' è la terza do-^ 
te, ch’io vi propoli, della caritìi di 
Nicola rf , , . . . • . f 'T- •• 

JII. La .carith verfo. il Praffimo ha.,puy 
ella i fuòi gradi di fervore a mifura dell* 
affetto , che, fi ferba per qucHo; ma (eb- 
bene r ultimo grado. non tutti confi eguo- 
Ho , tutti però dovrebbero moftrare uri 
animo fpeditp ,• pronto , e follecito nel 
fov venire. gli altror bKbgni. Quefta pron- 
tezza V e follecrtudine ,• oh quanto bene 
moftroHa il , noftro Santo, neirefeguire i' 
caritativi fuoì difegni .. Sovvengavi .tra gli 
altri •del' cotanto celebre fucceflo- delk tre 
nubili Donzelle vicine a ..perdere^ la di 
loro Verginità , ed à' proftituirla-^per 
pio.. configlio del loro Genitore aÌI’ ulti» 
me miferie ryotto: appesa, giUnfe a l^ì>, 

. co-' 
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p6!a lUvvìfo del èìrogno temporalé , e fpi 
pratutto delle an’gurtie Spirituali delle Gìp- 
vanette infelici , ‘ che folleeito beh prov- 
veduto' d’oro in -un' fàcchettoy la fi* con- 
duce di notte 'teiìoìpor, -'ed ’offérvaBdo col 
ftvor luna della fijcckiufa àna fin eftraj' s’in- 
gegna di falire tacito , e cheto , tfVjgrrta 
bella Itanza ’nód' Wefvato da anima vif 
vente quell’ abbondante itiafpetftMo foccor- 
fo ; ripetendolo 'quindi per benJ'due, altre 
Volte,' finché'* *tutte é tre ho» 
nozze ufciffefo ^dal periglia ’ ^clir àufiitì^ 
del bdrpO j 'C^ dèi* onore .' PròntezzaV Chi 
dovè- talvolta coftarli anche la vita,c co- 
indè no? miratelo' ne’ téiftpi delle perfe»- 
turioni deir Irpperator »LiciniO' èon 'quan- 
di follechudine e per le’‘Gafé ,* è per le 
piazze , e per Te carceri aDcorà<‘rcclM foc^ 
fcorfo , ■ ové'^erede richiederli il’ bi fogno' 
con chiaro evidente spericolo di rìmanef 
uccifo da’ barbari Miiiiftri'* del - Prefide 
Òffervàtelo- àllota ', che àccdrfd' con indii 
cibile pronteitzii a Ifceràt - da' mòrte tr% 
Cittadttfi ^iriéìì in^iuftàmente' co&dannatì 
dal Confole a ‘^perder la tefta , con»pér^t 
'folo' di riceVeré' fili ^po fijo dà*^ Litrli’M 
ir. ^uej 
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quel (;pIpo, che a mifj|ri ^ran^s gì^ vici^ 
m^ad.,jfcagliare ; prontezza ,.di cui forte 
lOaravigliandofì rim^ejator Leone, ebbe 
Ridire; fam prqrtfus\ fuit . :in^ eh ' qphqlart- 
do , ut morfh et 'tam per 'tcula pqrtulertt , 
parum enìm sbfuh_ ,.j q,uin a Ifi^oribus 
fnterfucretur ^ i ...y 

..Che ao9Ì,' gipufe apchp qualche volta 
a far miraGoli ,per carita- 

tiva prontezza yerfo il Pi;9^rno,. Afflifle 
un anno Licia, upa: ,^)jyterribiie care(l>a 
fenza^ fpfrapza’ di . fpccprfo ^icuno , che le 
genti /pecialip^nte j in^ hf^ija^fotto gl} oc- 
ciij eftenuati. dalk f^«tffj5afileyanli r Or 
penfata voi ^•..qnali' feflsfS^ Je' angurie del 
poftro ; fhfj.iantp-, ‘amava il fuo 

Profl[inip tic, otre egli tóftot con fervore 

pregluara,, , ed jn-qu^a alienato , da 
fenfi vede nel porto, .di Sicilia .navi cari- 
si)? di; grano , che ^eFand;. per far' vela 
yerfo le Spagnp,. edf.a tal villa , oh, qual 
fpllecitqdiqe feiHi eglj ipppyerh nei. cuore 
per foYVppire i qwferj |. voluto 

yolare allora:, ,3 rper far; qfe,dVogni indn- 
Uria , ^onde trarre ’ qpé) , /occprfo. , ppportur 
P9 all’ iufelioe fua e :rpttenne 
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fatti ; mentre ^ conforme a’, fiioì dei}* 
derj, mercè d’ un prodio'o trovofl; io uq 
iftapte ia quel porto , oy’ erano aacprate 
le Davide quanto, egli deluderò, tanto .ot- 
tenne. a yani?ggÌQ,^d?^’ fuoi , pro^n^ms ftf 
pis op#>tt//zWo j. .^Quella ch’.è ., carjtk 
follecita, e prppta jehe trafcura fe Òeffo, 
e fa per (oc^griill^ a’t bifogni altrui, 
pon ogni ..prontezza * . * ^ ^ c.'^ 

ìEcco quaf .deye; eflisrc la noftra. .Cari- 
ti ap99ra|;iO Crilbani ^t VerfoJl jProDì. 
(no, pronta ,.f. fplicdtaj f$e 4 Ìicas^amicit 
tuo prpximo, può , dice’ lo , Spirito 
Santo, pras tibi dabo , pum Jìat'm pojjis^ 
pop debboQ . differirli gli ajuti al Proffimo 
t>irpgpofo ,; fubito copofciuta .^Ijl diJorq 
pecelTitk q' peir anima , jq pel corpo , . q 
puore , e riputazione , fubitOoli. ac;> 
corra nella ■fnaqiera illeflà, che faremn^q 
pe’ nolfri biìogni , ,, giacché .yuole Iddio 
che ^rnian(o i| nolfrp Prolfimo come qqi 
fteflì; diliges prouimum juuni ftcup pe /tpm 
fum» Ah fe .ri^etc^lTnpp ,iche quaoro di* 
bene facciamo al ProlTimo , lo facciaipo^ 
a .noi fteflì, o^v, OOP .qfuaqta prontezza ac, ^ 
gprremmo altp(% ja qltrpf fgftforfe.i icfw. 


Ì2« •- ''nòv'e'na /: 

pure è COSI , eppure è di* fede / Beafì 
mifericordes i è 'la promefla dell’ iofallibw 
le ) qmn 'tam ipjl mifericordiam CBn/equen- 
fur^. Siamo noi tutti i poveri di Dio, 
abbìam bifogoo in ogni circo(fanza‘ delià 
vita, in ogni momento , dell’ ajuto di Dio; 
•voi lo fa pere , voi lo vedete . Or'Vijoi 
tu, o uòjtìò dfcè Agoftino commentan-' 
do le citate parole di Grillo volete voi 
itìcotiirare le tniferazioni divide ?*Sh an-» 

• r ' i 

che cu mifericordiofo , e catiucevele^ col 
tuo Prolfimo ; giacche a mifura ‘della tua 
caritk col Proffirao faranno le grazie , i 
favori, gli ajuri , che ricevlerai’ da Dio t 
cupis 0 homo ut fui m'tfereatut Deus ? mi^ 
fererè tu proxìmo tuo ; nam tantum tibi 
mìferebttwr Deus y quantum tu mìfeyeberls 
proximo . Deh a tal rihélTb almeno amia> 
ino il nollro Prolfimo , come noi lleffi , 
amiamolo conae lo amò il Uollro San% 
ro, fc vogliamo poi godere di quelle 
.celefte fempiterna gloria , che tiene Id- 
dio preparata a < qué' , che hanno' compar- 
sone del ProlTimo . 

Deh Olio gran Frotettofe S. Kicola , 
Vqi che amàhe P^flimo con carica 

(o- 
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fopranaturale tutta diretta ali’ onor dì Dìp, 
e alla falvezza delle anime , con amor 
univerfale fenza precifion di bifogno , e » 
dì perfone , con ogni pronto , e follecito 
affetto ; Voi anche impetrateci* da Dio 
una fimile carìik , ed amore verfo il no- - 
ftro Proffimo , •- acciocché amando perfet- * 
•tamente quefto nella prefenie vita, pof- 
fiamo fentire nel punto della noftra 
»iorte dalla fua bocca quelle dolciffime^ 
parole: Venite benedilli Patris mei . . 
efurivi enim (y dedijii tnihi manducare ^ 
c venir poi a goder inlìem con voi la 
fua bella faccia noi Paradifp » 

• ’i- ' 

- . ■ “N 

• • * * ' ? • . • 

' *> ^ 

• . . / • I • • . * l -4. 
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^ * ' La Morte di S. Nicedò ' ; : . 
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er;m,,o o t TP, ^ y p 

Thnenfì EMnttrùnt ^hén^ erit in extremisy 
O* in‘ dié 'bbìrux Jui ktnedicttur* .: 
i-v ■ ’Ézech. I.. jti. - •• 


•r .1. 


l't ’ ' \ 


‘^óque chi fu’feffipre a:Dicb 
H fedele ; chi Dio *. viffe 
j, ' '« amico fempre , ‘ed amante, 

A ^4 ‘chi mai bruttò 'la; fui bel^^ 
'• l arnva^ con *^g«^ve .colpa/ 


pur egli alla fine lafciar deve’ fu quefta 
terra la fpòglià Tua mortale ? D^ve 
égli tnórìré ? , miéi fedeli j anche co- 

fìorO j’che" per virtù della grazia trionfa- 
rono dèi peccato, di loro fteflì, e dell in- 
fernq I dovran pure' foggettarfi al colpo 
fatale di morte . St/ituturh éjì bominibus 
femel mori . Che ? voi vi maravigliate ? 
e perchè? E forfè la morte lin male da 
temerne', che la credete , come a Santi 
non' dovuta ? Ma' voi mi direte , che la 
morte è delle cofe più terribili la più fpa> 
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veateyoleyuhimum tarrìbilium^ la chiamò 
Ariftotile j il fuo afpetto è così fiero ,.e 
truce', che l’ ima^inarla foltanro amareg^' 
già , ed affanna il cuor dell’ uomo.' E. vé« 
ro ^ io vi rirpondo : ma cosi però fi ap- 
preade ,|a .morte da^chi vive in qliéfto‘ 
i^jon^q' dirnentic^ d^l fud ùltimo’ finfe i'da^ 
qùé* clie pbn confidjèri^dÒ(i come perid§rt^ 
ni fu^quefià“ terrà de^Dati agli /eterrif 
godimenti , fi atta^ano tenacemente tnlp 
cofe caduche , e paff^ìere. Ma ofi ddjinK, 
ro .^diyerfi poi fonò 
che Vivendo quaggiù *cor corjpq 
vono coir anima, e cqiraffettp fuori 
la. terra pel Cielo centro del lo^'O cuore 
éffi rnirano la mòrte , jn fembiànre di’ ’piùV 
lièto . più ferèno perchè in' qDèl» cpò^ 

■ fidèrano il porto Ticiiro”' ne* naùfra^j 'dr 
queft'o mondo,, il ripofo delle 'lÒTò 
ghe j mirano' efri *quél:'(^,‘ còipd’ tl più' 
grande de’ giorni Iqi'o giorno di b^nediì* 
zioni, che porterà loro 1’; abbob^anza 
ogni'* bene eterno ì ’Tiniènti pominum 
ne erte in entremis’ m die obìfui^fuì^ 
bcnedicctur. Ed” acciò^vèggiate ’^ol fatto 
fe ciò fia verò, q'uefta' òiortc appuhrÒ fce-. 

■■ j 2 c vrà* 
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vra fia ^uito il fuo terribile in' perfona 
djjI.^noJftro Santo fu il di voto afgoraentO;^ 
di,qutefìo_^f;iorqo ^ in cui darovyi a ‘dive- 
dere,^ che la morte di S. Nicolò fu Una 
ippc^e. amabile, j e pregevole perchè pte^ 
ceduti, ^nt^qpzj . 2. accompagnati ' d<^ 
gaudi,, 3*.. da favori . 'Attendete^ 

ye^rete, fe fi.a bello il così morire '.' 
rv.ilv li^ra le terribili qualità della ''morte 
XÌ,,ha^ queft^ Uditori , che a nói ^é' igno*' 
to, il, ’,ai orno e ’l róornento , in^cuì dov- 
Tj:m I . y?*- 

r.4nf \ .pecclìe vprr^' ella' come uà, ladro 
cl^.^-.^ercà di cogliere ali’ impròvvifò il, 
padrop della 'Cafa nal più graye del fonnoj;' 
Mei fteur far: verri allora quan-' 

- -r ^ j - /• ■ . f> 7' . 

do pd^p, S alpetta • qua bora non ^utans 
>^enict : onde in mezzo aI-‘ 
qratezze qog|ieraccj ella, come dali^^ 
amò J^cqliq jl pefee j e f ucejlò dal lac^^ 
cjp j Nf^cit bomq fncM fuum Jed fteut pi~ 
f^es ^sptuntur h 'a'fno ^ Ó* aves^ laqùeo ^ itre 
borno in tempore 'maio » . 

^a'cpne anime , che morirono 
rnondd,e vilfero fempTe^ 
à , ^"31 fup ambre , ‘cangia' queftì 

^ ^ . * fpsf'* 
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fpefl'q. coodx)tta , e perchè amabile riefci^ 
loro il paflaggio dairefilio alla Patria , o 
perchè s’ impegnino a’ meriti maggiori 
fi degna farli precedere un felice annun- 
zio. Òr quel Dio ,• che appaléfato avea a 
Nicola gli accidenti , le fveniure, e i van- 
taggi altrui, le cofe occulte, lontane, <é 
future, lo rendè ayvifato ben anche molto 
tempo innanzi della beata Tua , morte coti 
tutte le circodanze del luogo, del tempo, 
e della fua fepoltura. Molto mi abuferei 
della 'yoltrà pazienza , fe voleflì addurvi 
tutte ad una ad; una di Ciò le ehiariffìmé 
teftimonianze ; fe vi diceffl , eh’ egli nell!’ 
altre fue infermiti, che non furono l’ul- 
iima, avvegnaché a giudizio efegji uomini 
lembrafiero doverli cagionare la morte, 
Confolava i fuoi Ecelefiafticì , éd altri Dio. 
cefani fedeli, diern gran nùnirero concorre- . 
vano ad aliìdere al di loro amorevole pa- 
ftore, dando lo r fi cu rezza , che npn era 
tempo di laftiarli 'ancora ,• come allorché 
fu mandato in èfilio , tra ì’ altre volte 
^ lor difle . Ma quelle folta ntó vi additeròj'^ >■ 
che alla fua. morte, precedettero' vicine T 
L’ ultimo; anno di fua vjta J cqT vSfà- 
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re la fua Diocefi più lungamente^ del fd-’ 
lito , Intraprendendo elercizj piu faticofi 
e moftrando impegno maggiore che al* 
tre volte , per il vantagio delle anime , 
diè fegno c^sì a’fuoi familiari, che mol- 
to vicino foffe quel tempo in cui e»li 
abbandonarli doveffe. E non s’ ingannara 
no per verità ; imperciocché ritornato egli 
alla fua Citrh di Mira , fe chiaramente 
ad'effi intendere che per I’ ultima volta 
riveder volea 1 amate fue pecorelle per 
dar loro la benedizione di. pace y e pren- 
der' da effi licenza . Ed in fatti radunoffi 
un giorno tutto il popolo di quella allo, 
ra gran Clttade , ed egli , col volto più 
sfolgorante, ed accefo dell' ufato celebraa- 
do follennemente i divini mirteti , fe Jo- 
io' un ragionamento di vita eterna , in cui 
dopo aver lord le più importanti irtruzio- 
tii efpofto , con parole non molto ofcure 
fe intendere, ch’era quella T ultima voi- 
ta, che ad erti parlava, e 1’ ultima , in 
cui loro impartiva la fua benedizione dal-, 
la terra, per dargliela poi più , abbondan- 
temente dal Cielo . A tenere efpreflìo. 
^ ^ dolorofó^ congedo chi può dirvi 

* le 
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le affeituore lagrime , di tetrerèzza' ’ e di 
cordoglio infieme degli amatati^ Tuoi figli : 
All , Padre,’ tutti ad una voce finghiozzap- 
do gridavano, ah Padjre,’ dunque ci lafcì,* 
« farem privi, di tua dolce prefenza, in av- 
venire i oh Dio' e qual colpo inirTpettato 
è mai quefto ! , *. • 

- Ma Niccolò intanto* per ràegUo appa-^ 
recchiarfi a quel paffaggio èOremo ,'coihe 
fé non baflaffe per apparecchior una, vita 
ìonoceote , , operofa , e piena di meriti 
ritira d’ allora nel Sagro MoniRero di Siop^ 
e quivi, con ogni cura attende a provve* 
derfi^di meriti maggiori mercè di più luno 
ghe orazioni , afprezze più fevere,’ òperft 
più piene : cosiche gik infermo , non- rit 
pugnò più volte fard condurre, alia porta 
per efeaitare ivi quella carità ardente, eh* 
egli nudriva per il Tuo proffimo , impetran- 
do anche iti quello’ flato agfinfermi colla 
preghiera la fofpiraia falute^^^ . 

Ma lafciamo un tamino* il noflro San-' 
to, e facciamoci a.couhderare. noi flefU 
un poco riguardo a quel punto,. che pur 
dovrà venire . .. v \ w 

A noi noni toccherà quella torte di ef-' 

I 4‘ fer-^ 
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fercl da Dio anouoziata,o con una rive<c 
lazione , o per un Angelo , o per mezzo 
di qualche Tuo fervo fedele la morte; noi 
fiam del numero di coloro ^ a quali 
tiene .Dio celato , e nafcofto T eftremo 
punto di noOra vita : ma con tutto ciò 
però credendolo molto da noi lontano , 
nulla ci curiamo prepararci a quel pafTo, 
che pur dovrk effer decifìvo della nofira 
eterna forte « Ah Criliiani , il noflro San- 
to dall'avviso della fua morte prefe moti- 
vo di operare fempre più, e di apparec- 
chiarfi in una maniera più prolTima , rì- 
tirandofi in un .Chiofiro;e noi, che non 
fappiarao , quando farh quel momento. > 
che potrebbe elfere queft’ anno , domani, 
quella fera, in. quello punto, ce ne (Fisu> 
mo cosi trafcurati. ? ah nò , ptocuriamo 
più tollo di Harne apparecchiati ogni mo- 
mento , perchè ogni momento pofliam 
morire: eftote parati^ quia qua. bora noa 
putatis flius hominis venict . Sarem forfè 
noi li primi , che quando ci vorremo pre- 
parare a morire , farera già morti ? Ah 
giacché Dio adunque ci da quello tempo 
(U vita* per fua mifericordia, ferviamoce- 
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ne per prepararci a morire , e perciò noni ^ 
trafcuriamo qualunque occalione per me* 
ritare j qùodcunque potejì manm tua , /»- 
Jianter optrarc ^ è il configlio dello Spiri-- 
to Santo ,• ed allora poi tutto che non fi 
compiaccia Dio renderci avvifati dell’ uU 
fimo giorno di noftra vita , pure prece-* 
dendo alla noftra morte il dovuto appa- 
recchio,- far^ anche ella, come preceduta 
d’annunzio celefte,e d’avvifo;e cosi p^ 
tri effere ancora accompagnata dalle divi- 
ne confolazioni , come fu accompagnata 
la morte di Nicola. 

Il Le cifcoftarfze y che acconSpagnano 
la morie non può negarli , che .fiamo fu« 
nefte ; fimori, ed affanni ,'.cruc}j e dolo- 
ri , fpaventi , e vifioni orribili , chepon- 
goTJor r anima nell’ ultime ftretfezZe - Ma 
co’ Santi però Iddio altrimente^’fi , porta : 
Égli eh’ è liberaliffi^ rirnuneratpre de* 
giufti per anticipar loro quella gloria, che 
dovranno fempiternafpenre godeté' tra po- 
co , gli abbonda di confolaziofii; ònd’ è,- 
che tutte letciVcoftanze, che accompagna- 
no la di loro ^ morte, rion fono, che gat^ 
dj, cd allegrezze beMìtuiinis rare 
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refrigi^tir f fcriffe deHa^-niorte'd«* gMifli 
S. Ifidofo £ che ' altro, volle figoificaici 
Ip^pirico Santo osile, divine fcr^tturo^ aL 
lOfchè^dafcriveodoci la morte' di un Abrit^^ 
ihO) io dice morto in pace pieno di gior* 
ni,' ed in una vecchiaja felice, di un.Mo- 
mòrto nel bacio del Signore di utt ' 
Giofuè,' che morendo ricordava al Popo^ 
lo' T'alleanza hretta con Dio , e di altri: 
^ufli,’‘fe non che efft morivano con una' 
morte accompagnata da gaud),' e da’ coc^ 
tenti . i' 

Ma a che allontanarci dal noftro Santo,’ 
dalla cui felice morte n« abbiamo di* ciò 
on chiaro argomento;- fé fu ella da taini 
gaudj accompagnata , cHe ne relkroqo i 
fenfi interni ,' ed efterni fopfafatti ed af- 
fòrti? Egli adunque intendendo avvicinarfì 
queir Ora- in cui dovea alla fine partire 
da quella .valle di lagrime e di miferie 
ricevè con «(Iremo' contentoi’ i Sagramedti 
della Chiefa , e datp' agli ‘ alianti il bacio 
dell’ unione CriHiana,' e della pace’,' ecco* , 
io agonizaiite,' tna io queMà’ forma appun- 
to, in cui poneyafi ad orare. .Deh' emria».’ 
ino ancor noi , colla fcoru degli Scritto»' 

' ri 
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ri di fua vita in' quella/ ftatìza beata j» 
che non *d fpiacerh vederlo morire. Ma,* 
oh Dtp j e dovè fiamo in terra,, ó pur 
nel Cielo? e non vedete quanti Angeli 1’ 
e Spirili celefti fan cordùa ftl^'aoto^ 
no al Tuo 'letticd volo ? cht H ,fofticne il 
capo ,• "chi ^ gli afciuga i mortali ' fudori', e 
chi le dolci lagrimpTbiróròTatneute li terge,^ 
oh il gaudio e r allegrezza di* !chi muo-^ 

re cosi/ Ed egli Nicola languendo pih d*, 
amor, che di morbo chp fdlr^ iataotq»? 
e no’l vedete, che tóAb^ Keto ^e 
to recita Salmi; ed ioni Sagri inliemecotì 
tre Sacerdoti piangenti fuoi diletti difce» 
poli Artemio,- Érmetè,' c Niccolò eh© 
hanno’ ioginocchiatr da Una banda del lec* 
to ? ma V .* . eccoVche coffa Nicola ; c cef- 
fano' anco quelli di 

da eccelliva allegrezza ,* 'che fi&.-ratai ? e, 
non udite,* che' Comincia un niOT© coro?, 
noif vedete gli' Angeli ,* che tira . 

fe melodie dan principio' a quel Salmo »- 
che dice Sperai in te' Signore , non fark 
maì,che reftioovconfufe le mie '(peranze; 

In te Dorhìfie '/per avi -, non cotjfùndtìr in\ 
dtertmm ? Siegue Nicola' altcftódo' cop' 
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dolce cacto anch’ e(To T intiero Salmo' ^ 

, finché giunto a quelle parole dell’ ultimo 
▼erfo : Nelle tue mani , o mio bio , que- 
llo Spirito , che mi dionafle ^ io gik de- 
pongo , fov venga vi che voi mi redime- 

fte ‘ In mmus tuas Domine commendo Spi^ 
rìtttm mtum ,■ redemifli me Domine Deus 
vcnV/im ; fenz’ altro gìtta languido fguar- 
do colle fmorte fue luci intorno intorno 
foprafatto dai gaudio , china il veneran- 
do Capo y e fpira la Tua bell’ alma. 

£d eccola I che da quell’ immenfò Ouo, 
lo d’ 'An^li accompagnata y parte de^ 
quali la precedono , parte le fan corona 
d’intorno, parte in folto numero la lìe- 
guono, cinta di gloria di fplendori eterni, 
s’inalza verio il Cielo, che fp'alancare lé 
porte l’attende: s\ lo attendono li Mar- 
tiri del fuo tempo^, i ^nfetìòri , Tuoi 
.Compagni ,• le Vergini a lui fomiglianti ,• 
gli Apoftoli , i Patriarchi . Volate, volate 
pure , o anima grande e generofa ... « 
Ma ella è. giunta ormai ; già fi canta nel 
Cielo : ,Euge^/erve bone , O* fidelis^ quid 
ftipef^ pàuca fuijìi fidelis , intra in gait»\ 
dium Domici ftti *’ 

' ÓV. . 
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Offervafte o Criftiani eccc quomodoi 
moritur jupm! oh morte preziofa , ed 
amabile, oh gaudj , oh diletti, che- fon' 
principi di gaudj fempiternii Or ditemi 
(^uaii faranno i hoflri affètti iti punto di 
mdrt^? a beni di quefto Mondo , che ’ 
dovreni lafciare , V figli, a’coogiontì, agli 
amici”? Ahi che tutte 'quefte cofe faranno 
per amareggiarci in ^ quel punto! 'ah e ^ 
perchè dunque non pcffre gli affetti noftrì, 
perchè' non ‘poniecrare tutto il ' mio cticH’e 
à quel Dio che' folàmente potrà confor 
larci , ed ajutarci in quel ponto , in ^ cui 
niun altro puà darci foccorfo ?. tfibuUtio 
proìtimà efl y diceva il- Si Davide , < 3 * non 
tft ejttì’ aàjuvet , facciamolo ; e prefioJ 

£d intanto diamo un' altra occhiata al 
noftrp Santo , e vediamo , come fu la 
fua morte feguita da’ favori . 

ili. Come" i Santi io quella vita non 
ebbero altro impegno , che procurare a 
Dio la fua maggior gloria , cosi egli 
Iddio impegna ben anche i fuoi più fe- 
gnalati’ favori , ‘ perchè a fua gloria duri 
a neh’ ella dopò 'morti , c regni gldriofa. , 
la ' npemoria de’ Giufft' in* fempùerno : • la. 
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memoria aterna< erit jttfius , I9 cliile gik 
io Spirito Santo per. bocca del Re Pro- 

ieia . ' 

i > ' * 

Or fìccome il noftro Santo per quel* 
tempo ,, che viffe . tra’ mortali . tutto (ì 
occupò a glorificare il noftro piò ; cosi 
fu UDO di quei, che dopo .la tnorte.furoq, 
diftiataméme da Dio fayoViti. Infatti 
pena fu in .Chìffà^jefpofto il Vepprando 
Depofito , e la. fama .nejdiè Tavvifo del 
fuo glorioTo paflfaggio^, che .a. torme a 
torme accorferp da . tutta Ip Licia» e cie- 
chi , e iprdi,* e muti , e «oppi, e %rpj,. 
ed attratti ,'è ìunai^cj , , • éd indemoniali," 
c quanta dia è tutta ,la ferie .ben lungi 
de’ mali , a cui, è fc^ett« la mifera urna-' 
nith , tutti accorferoV io dico i nella CitV 
là di 'Mira j ed ofi meraviglia! quanti o 
toccarono il Sagro -Corpo , q lo yiddero 
foltahtQ, tutti ritornarono perfettamente 
i^anaii : a fegno tale, che gìufta la di, vota 
rifléfli>nè dell’ Archimandrita pareyajKrj^ 
novato .il tèmpo re! Redéptore, che 
dando di fé’ l’ avvifp 'al .^attilla .per raez- 
jBo'de’ Difcepoli, dite a trioranni , diffe 
loro , ciò , che tvete - cogli/ occhi ^ yoRd 
'' **vè- - 
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ved uto ; }C(fCÌ v'td^nt , J ’4rd aud ii^nty clau^ „ \ 
ambulant Icproft muìidanfur , ,4 ^^ j 

' Qui -pejò, npi> arrefta il Sì ®u ore i fa. ^ 
vori per eternarne* la. , di . lui .memoria . ' | 
Dopo' di' effer. (lato per JungQ tempo > J 
efpofto a 'comuo. conTplas^prie-e vantagió/ , 
quel Sagrò CQrpdt,. il- qijale .a differenza; ■ 
degli -altri , icljeutn;^ndatìp dalla, ìor; putr^v 
dine infoffribil étoré, uaw'apdava la pià^ 
grata fragranza j ed iMn odor cdlv Paradifp,;, 
li. diedero, io mi ■ ben adpipptivelio di fìft« 
marmi onorevole irie -^n. ini; 

fe peli irono no pezzo . di ,qUel.. ramo dt 
Palma% che il SaniQ.prima di effer Vè-f 
fcovo portato àvcaj da .Gerpfòlima ; ed? 
oh prodigio l ecco *in’ up iftante quel fecce! 
legno crefcere. in forma di; albero ver^' 
deggiante , el nuove., foglie ^ produrre per 
lo fpazip di .benfet^seemp anni , che cosi,' ' 
fi mantenne.' Mai,*.dove .iafcio,poi queL 
prodigiofo . liquor® ^ che- da. tanti fecoU; 
fcaturifce dalle ';pre?Ìofe fue offa ? Ah ■ 
quefloVsi quefto; è, quel favore, con . cuir. 

Iddio volle tra gli altri Santi- apertamente 
diftinguerló favori , eh’ eccitando v gli ' 
Spettatori a meraviglia, fe si , che: la. 

chia- ‘ 

ì ' ' 

I . . 
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(ckiaraaifero maona, che in noftra iingù? 
vuol fignìfìcàre ammirazione- 
'Non è quindi da ftupire che i'Fedeli 
.di que’ lempi scorai nei afferò ben todo fin 
,d'*allora a venerarlo per Santo; e Filippo 
Vefeovo di Filitore avvifato da Dio dell^ 
morte di Nicola, ivi' condottoli con altri 
Vefeovi della Licia ^ quegli- onori li* 
preftafle , che fono a’ Santi dovuti, aferi- 
vendolo tohio nei numero , di elTi , con^ j 
forme alla dilciplina della Ghiefa d’Orien-r 
te . Atto thè non difpiacque mai alfaltre 
Chiefe'GattoIighe’, o al jommo Romano 
Pontefice, che ‘anzi it^te in breve tempo 
crefsero a fuo onore Tempj, ed Altari in 
gran numero, che non vi -è angolo della 
Ghiefa Cattolica , in , cui nonr fia egli Nic- 
colò divqtamente adorato E dopo ciò' 
che altro dovrem dire,o CrilHani , fe non 
che confeifare ' preziofa , e feliciffima in 
tutte le (ue circollanze la morte di Nicola?. 

Olr, qu^ voi direte, oh toccafle anche 
g noi una ' tal morte morìatur anima mea 
%norte juftorum , & fiont novijfima nuca 
jtorum fimilia! E chi lo vieta , o Criftia-* 
pi ? è in nolfro arbiftio morir da Santi : 
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]a morte Curona ia viìa : vogl ama noi 
rn 'rir da Santi ? viviamo da Santi, fe U 
noftra vita fi raiTomigli a quella di Ni- 
cola godiamo pure , che fimile alla fua ^ 
farh la nofira morte ancofa . Ma fe poi 
vogliamo fegnitare a vivere^ come vivia- 
mo ; quefia morte non è per noi . Nò , 
che non muojano cosi'que’, che in vita 
amano 1’ interefle , la fuperbia , il fallo , 
la yanii^ , i diletti, ed ogni altra cofa del 
mondo : per coltoro fia preparata quella 
morte , che fi chiama dallo Spirito San- 
to morte di peccatore , morte pelTiraa ; 
Mors peccatorum pejjlmq. Laddove poi per 
coloro, che vivono da Santi , cioè pieni 
di religione, e di amore di Dio, di giu, 
(lizia , e di cariti^ col proÌfimo,di fobrie- 
, e mortificazione con fe (leifi , dilla^ 
cati da tutto anche da lor medefimi,pef 
coftoro certamente, fe faranno perfeveran- 
ti nella virtù , è preparata una morte, che 
farà un placido fonno nel ripofo della pa, 
ce, a cui fegoirk il polTefib dell’ erediti 
del Signore , come (la fcritto ne’ Salmi : 
cum dedetit dileUis f uh fomrtun \ , ecc£ hoh 
reditas Dominio 

K Pefi 
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Deh , ó',noftrò gritl Sàflto ,'’che 
iTiercè' quella 'privilegiati0(nfia!. carità con" 
cui amarte rempré il nortro fìiol^mbrifte 

, . V •* 1»* 1 ■ ; l* r - 'f< '* / • * 

^lU *d amore , che di morbo , Voi. che^ 
mercè d*una fanfa vita biteneifle ^dà‘ Dio 
una fi bella^ moVtè ; Voi aflìfteteci anche 
(folla yoflra Protezione nef ’cÓrfo dì qud-' 
fla vira mortale Voi ajutàteci ih‘ quel' 
paffaggio èftrerno , acciò amando * ora il Si-' 
gnore^, e Ja‘ fua S. Legge , e’ rifpefatìdò‘ 
in queir ultimo putito^ i terribili alTàlti de*' 
comuni nemici venghiarno* pòÌ’'dt)po la' • 
hoftra morte a' godere infiemi con Voi ì* 
eterna glòria del Paradifo . ' ^ 
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'A' ^ fi’ cava tjì de '•oobts i, 'Petrì^ 5, * ?•* 

j, .’ i ‘ • .'fbal 

<juafttO avvoffOtì di fiè!gtìi> 

- 1 iard ’y' e : mera vigtiofo*’ nell*-» 

, w :: i^f*antico ‘ TellartìailtO» fu pèff 
r* ‘ fi mboleggiare quatìt’erà 

-avvenire nel 'Nuovo') fton 
da fprezzarfi òhi nella fcfala di GiaCobbj^ 
raffigura le' prèghiere de’ Fedeli ')Jé'’'fa^prt>''^ 
lezione ‘de* Santi .' Vi3de* ^li ii SatìfoTà^ 
triarca' mentre dormiva '^pfo^giàto 

/aflfo fianco 'dòpo un ^ifaftrbfò ^a^i(ÌV^s 

fo' Aràft-, Vide'"Iunga raifiériofa'^fcala ^ 'ché 
con urta delle fue efirenfirà ’ pbggb^^ ’^iti 
tèrra 'i e^ toccava' colf* altra -il Cielo ,«■ è 
par -quella' difcendere 5 ecP af(^dere Vari 
drappelli di 'Afgèli'’*'oBde fìgnificarcfifì . lé 
noftre'preghièfe"a’'Sàtjpi', chè'falgono à* 
Cieli, e i lóro favóri j che difCetìdono’ ini 
terra . Dicano perciò dtcino'* pure ciocche 
• ? K 2 vo- . ' 
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vogliooò gli eìtipj Rroteftanii, chiamilo pure 
Idolatro, ed irreligiofo a Dio i’ onore pre- 
niamo a’ Santi , ché noi Cattolici , e dal- 
ia fede, e dall’ efpericnza fiamo ben per- 
fuaiì,.dei culto chiamato da’: Xeplpgi^ dì 
Dulia , che loro dobbiamo , giacché tra 
la ttj^nfanfe de’ Santi , e la aolha- ,G.hie- 
fa militante paffa tal corrifpondenza che 
quella a quella gloria procuri , ed onore'^ 
c quella a quella grafia , e favori impe- 
ffi . E Qhi non fa fedeli* miei caf} , eli* 
^endo noi hnche fiamo fu quella terra 
^liferi pur troppo, éd infelici bifogno ab- 
biamo di' qualche Avvocato corfefe , di 
un Patrocinatore prelfo 1’ Aliiflìmo , che.,, 
pregandp per noi ci' protegga in ogn’ in- 
contro, che cì liberi colla Tua intercellìo- 
ne ogni disgrazia , cui tanto fiam fog- 
getti, è quel che maggiormente importa» 
(fhe tratti per poi 1’ unico iraportantilfi* 
ma affare della nollra falute? Ed oh for* 
lunati Barali:, cui toccò in forte di ave- 
re un s'i amatolo Patrocinante, un sì prò- 
digìofo I^ifenfpre , un fi petente Avvoca- 
to ! Che non avete voi finora da lui ot- 
nnutp ? dì che non potete gloriofamente 
’ ' . ‘ .. ■ van- 
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• » 

vangarvi? Ciò porto eccomi in querto ul'^ 
timo 'giorno della 'Sagra Novena celebra- 
ta ad ònor del noftro grati protettore S.^ 
Kico1à‘; dopò' avervelo debolmente dimo- ' 
ftrato un modello di virtù nella prefentc^ 
vita mortale,' ècco mi a dìniortrarvelo q'uéft’ 
oggi lin teforo di grazie per i fu^i Dù 
Voti, di' cui nené uìià cura fpeciale : av- 
valendomi per ciò'‘diniortrarvì- còlla pro- 
porzione' dovuta' / delle parole drS.Pietro 
fapportò illa Divina Provvidenza j Ipji ' 
cura, e fi de vobis . E pfe’r ferbare il folito’ 
metodo tenuto negli altri giorni ve’I di- 
tliortrerÒ Protettore di chi a lui ricorrò 
ne^bifegni t. della’ vità'Sp?rì^uaIe, 2; del* 
laf vira Naturale' ; 3; della’ vita Civile / 
Chi è vero divoro dei Santò rtara certa* 
niente còn maggiore, attenzione quefì’ òg- 
.gì trattaodòrt delle glòriò"deÌ fiio Patro^’ 
eìnio . ‘ . 

■ I; SicCòròe il 'ni'òtit^ che’ niiiove i 
Santi ad efaudire le fuppliche de’ loro- di-’ 
voti j' è quella- carit'a’, e quell’ ambre, che 
non folo non laftiano^'di l^erbàròper Dio^' 
e’ per gli ' ubrttini partendo dà 'qu^^ftà vira' 
mohailh ,'ma anzi, la porteggono vieppiù 

K 3 avan- 
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avanzata, e. pe; fetta, cosi ben volei]ider| ] 
v^og-ono a aoftro j_foccorfo nelle , fpirituali 
i^igeoae , coinè .quelle , in cui maggior 
gloria ritorna,» quel ^Pjo, ch’affi amaqo^' 
«L. glorificano eternamente. ^ ^ ^ r. 

Or fé Nicola, per il fommo impegno, 
che avea di giovare all atiime, tanto v<v 
lentieri per effe in ^quella vita interpone- 
vafi^ con Dio , onde ottenere a’ peccatori 
il, perdono,, a’giuftt perfezzion maggiore, 
lume, a’ traviati , fortezza a deboli ; ah e 
coròe^ poi nqa^. doVjrh folleeito ottenerci 
quelle grazie medefi me , quelli favori lleflì, 
qu^o al Signore per i Tuoi 

meriti , quapdo.^o interponiamo per no- 
llro ^^(Jiaiore preffo 1’ Altiflìrao , s’ egli 
al.dir di,S. ./(ndrea Cretenfe è l’^arca d’ 
ógni'.^irtù, l’Erario de'Celelli Teforì , il 
difpenfatore de’ milleri di Dio ? arcaomni- 
gena, vtrtutis , promptuarium Calejìium 
t^efaurorum, ^ djfpenfator. myfietmum 

'■ i'ij Jì^.f 

.Ma .parlino pure coloro, fe qu^ ve n’* 
ha , che a lui ferono ricorlb,: chi implo- 
rò ij fuo ajuto per ottener ^ntimentp de’ 
/ , . . * falli . 




Ùl S, NICCOLO' DJ BARI, i<i 

falli fuoij, e non femi nel cuore un fan» 
tp.dirpiacere de’commefTì errori? chi chie*-. 
dè per, mezzo le virtù d’ umilt'a , di" 
carili,’ di continenza di ftaccamanto per- 
fetto dalle cofe terrene,* di fofFerenza nel 
patire,,^ non' addivenne 'ornile, amorofo, 
pudico diftaccato’,‘ e virtuofo? chi com- 
battuto da' importune , e gravi tentazioni, 
a jui ricorrendo , . non trionfò delle fug- 
geftioni infernali? . 

Venga in quello luogo queirantlco Ve- 
fcovo di cui il nome fi tace da Giaco-, 
mo Vnra ,* che ne racconta il fucceffb . 
Cofiui divoto’ al fommd ,del noftro Santo, 
febben fofie.di vita afiai: virtu'ofa , era 
nondimeno di continuo travagliato da mol- 
ate ii^Tpure fuggefiiòni fin all’ ecceffo; men- 
tre non contento il Demonio' di tormen- 
tarlo coir interne tentazioni della concu- 
pifcenza , più' volte fe li fe innanzi in'for- 
ma di Donna gentile nel volto, e' manié- 
rofa nel tratto ; chi può intanto fpiegare 
le interne agitazioni del buon Prelato fpe- 
cìalraente a tal villa ? Or un giorno fra 
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na fentendon piti del foli co aggravato dàl« 
.la molefta tentazione , fino a vederfi vi- 
cino alla miferdbile caduta , ricordando^ 
del prodigiofo fuo Avvocato S. Niccoli- 
‘ deh , a lui rivolto col penfiero,deh mio 
Protettore , li dice , moveteVi di me a 
pietà, voi conofcete la violenza, che mi 
tifa la mia malnata paffìoné , rifpondete 
voi per me;vim paiìor ^refponde pronte^ 
ph potente patrocinio di S. Nicola / a tal 
invocazione difparve la finta Donna in un 
ilfante , svanirono quell’ impuri indegni 
■penfìeri , ne mai piti ritornarono a mo- 
Ìelìarlo . 

Lo attefH Tli^perator Leone Serto, che 
a gloria del Santo confefsò d’ eflere fiato 
per mezzo del Tuo patrocinio liberatoben 
mille, e mille volte da’ pericoli , e da’lac- 
ci , che li tendeva il nemico infernale . 
Parli il fu'o gran divoto Wichele Archi- 
madrita, ed altri, e diranno , che fperi- 
mentirono ifi'antaneo,e prontiflìmo Fa/u- 
to di S. Nicola nelle tentazioni : de iflan- 
li y fono le parole di qut*rto, de ijianti 
I (y celerrimo auxilio 5*. ÌQicolai in variif 
tentationihus magnum feci periculum . Il 

* De- 
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Demonio ifteflb , voréndo così Dio a mag- 
gìor “gloria del Sàfìto , e noftra iftruzio«i 
ne , dovè Confefl,rre ulna Volta’ jier bocca 
d' ùn Ofleflb , chfe in qdel giorno ave! 
con tutta violenta tentato piùf volfe at 
male una c^rta' peyfona , nè 'gli era riù- 
fcito in tanti alfalti farla cadere ,'perdiè 
fa mattina era (lato colui unto colla Sa- 
gra Maona (fa un Sacerdote ‘’A ragioné 
perciò la Chiefa Greca canta ne* fubi rae- 
tiologj’ la protezione (fel nbftro Santo pet 
chi fa a furricorfo nelle tentazioni , ove 
fperimenta 1* anima il piò* gran pericolò 
di perdere la’ vita rpiritiiale della' grafia : 
VtEìorìam fortcm fidélis populìt , nominò 
'ycV‘ èongrùo •vere' ié ofìend'tfii , o' Satinò 
3ì\coìàe , " ^ ' 

Rallegriamoci intanto nof a tal con(ì- 
dérazìone, o' divoti. Siamo i' è Vero, pur 
fidi iti que(lo‘ rìioddò che' fi raffomiglili 
giufiamente ad i)n campo di battàglia , 
perchè cbiribatter ci convieni ogni giornò 
Co’ nofiri lieraici'Mon'do , Demonio, c Cat- 
ne infiem collegati pei* tirarci alla perdf. 
zione air Infernt) r' ma’ abbiamo però chi 
vigila z ptò ‘tooftfò y «hi' ' cr- difèndè 

dal' 
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dal CjieloV«krq far noi, ngn dovendo 
implorare il fgo potente , 'a juto . Ch,e per. 
fiò in.o^rU, Doftra' occorrenza a Nicola 
ì^ólgendofi , deh foccorreteci , diciamo- 
ii tutto. cuore, focco’reteci o noftro Pro- 
t^ttore'^nclJe , tentazioni ; il,hiondo ci al- 
letta per .trakinarci , dietro alle Tue vani- 
th, aflifteteci j il Derg'Qoio j:t sferza colla 
(ue .fug'geftioiii. ,. ajui^tec;^ ‘ lar^c^rne còTuoi 
foljetichi ci berfaglia , fofteneteci .* ottene- 
teci anche il perdono' de^jìpflrr' peccati , e 
le virih’ necelTarie per divenire Santi : in 
una parola proteggeteci ne’ pericoli dèlia 
•vita fpirituaie, e fe così piace, a Dio, an- 
che in' quelli della vira naturale . Giac- 
ché' noq vi credete Uditori eh’ egli; ha 
men pfotéttore di quella, che di quell*; 
come or^ vedremo.' 

li. Mal fi regge , o Crilìlani , la no- 
ftra vita in rhézzo a tanti pericoli,, tra 
tapti lirici mali : portiamo con noi un cu. ' 
mulo di tanti morbi, quanti non polTono 
numerarfi balla dire, che non v’è im- 
prelliqqei',, che, fi faccia alla poilra maf 
/;bina,, ,che,,non ^ci ponga, in ?jifchiq,.j.Ì^ 

, 'fea^i( 4 e fappi» l’jipmjy 
Ui, ■ 
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il più delie .volte . . per via naturale ripa* 
farne, i difordini- . , ; 

Or. febbene (blo Dio abbia la fupretna 
potpftli , ed arbitrio di operare - oltre It 
f^rze della natura^: nondimeno' però, co- 
me la fua bont^ amat diffonderli non 
ifdegna communicare ■ a’ Santi fuoi , per 

? [uanto fi effendé la" capaciti* di una crea- 
ura , la fua forza V e ’l fuo potere in 
quell*, iflclfd guifa ,-^e il fuo faperè,.e 
la fua fantir^' lor communica , tutto che 
fia egli folo l’ infinitamente' Santo j' e T 
infinitamente faggio .per elfenza.’ - 

Piacque intanto all’ OnnipotentV Signore 
communicaf tal potere'f« Nicola per no- 
ffro prò , e vantaggio, che il Gran Tau- 
maturgo appunto per i fuoi ftupendi pro- 
digi fui!’ ordine delle datura fu dalla 
Chiefa Greca per antonoraafia appellato . 

Non afpettate però da me., orSignori, 
che di ciò le ripruove. .vi . adduca -per- 
chè farebbe 1’ ifteffo parlar de’- prodigi 
di Nicola a’ fuoi divoti , che portar.acque 
al mare . Non intendo già ragionare de’ 
prodigi oprati iti vita per foccorrere i bi- 
fogni corporali de’ fifeer/enti » de’ 

il 
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raccónto con accennarli foltanto 
cherebbe e 1 ’ eloquenza più robufta , 6 
- . fa più fofferen'fe ' pazienza J ne tampoco' di 
I Quelli , che optò per lò fpazid di più di 
fette fecoli fri Mira ^ q'io' tutta là Licia 
= ' per tutto quel tempo ^ elle quivi ripofa-* 
1*000 le fagrate fùe offa ; ma di quelli 
foltanto , che' nelle noftre regioni o legf* 
giamo, o veduti anche abbiado dal po- 
■ derofo fuo braccio oprati per lo fpaZÌo 
di fetlecenio , ed undici anni ^ die fono 
giù feorfi' dalla pfer noi fortunata Trasla- 
zione del suo' Sagro Dcpofito a noftri 
avveniurofi lidi . S\ chi non fa quanti, 
t quanti , infermi ed in qUefta fuà (dt^ 
rade , c ‘ per la fon divpta Provincia ^ 
e in tutto r orbe Cattòlico difpera- 
ri giù e vicini ad efalar Paninia,' o aP 
r invocaziott del fuo nom'e,o' con pòche’ 
filile delia miracòlofà Tua J\^nna riacqui- 
ffaron la primiera perfetta fallite? non v’è 
Citik,nbò V* è paefe , che non abbia frefclir 
cfertipj a dimoffrarlo. Quanti da mèzzo' alle 
fiamme d* improvvifi inCendj' liberati fu- 
rono , e confervati illefi ? qujinti dalPal-; 
tezza de* muri caddero precipitofi> e coi 
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Cuo notpe in bocca reftaron vivi , e fet?^ 
za fegoo di rnale aku^io ^ quante partii- 
rìenti per la difficoltà, del .parto- fi videro *, v 
full’ orlo .dèi fepolcrOf co* loro bambini , 
c ne furono alla rola-.. fua ipvocaziou | 

Aerate quanti morti ritornarono, in vira' , ; 
^lle preghiere , altri per' effi poiiero 
al Santo ? • /■» . ■ 

Ah che fe il v tempo non yolaflè à mio j 
danno ve ne riferirei alcuni de* fuci 
pih fiupeodi prodigj I vi direi che 'un 
Mercàmé morto , ed 'iofrantp. (otto lé • 
ruote d’ un carro' , àll’ invocazìon' del Tuo. ( 
npmé ritornò di bel 'npovo in vita . Vi ' 
dirci .che un .Giovine afifogatofi?ia un la<«> , < 

go rirgfcltò folo perchè il Padrei fe voto 
al' Satiro di portatelo Bari, e fpfpeniie-' j 
re nella fua Chiefa 'un imagine di cera^ > 
di grandezza del Giovine ifieffb. Vi direi,' 
che alcuni > naarinari. di Sicilia, forprefi da 
orribile tempefta,q preifo già a. rimaner- ^ 
ne da up inevi tabil naufragio alForbid;: ' 

all’ invocarne ii npiqe , fe ’l videro in abi*. 
tp Pontificale , comparire innanzf , ié ooU* 
ifiefia fua Sagra benefica mano: dato, di 
.piglio al, ipfr»:)to timone - raflb- f 

* 
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/ilar prifija il combanuto nayrgìio 7 «d in- 
/di al mare rivolto^ e*ai- venti', ‘di^que^ 
Ai con imperiofo comando ' atrdAarne Je 
furie, I e di. quella acchetarne '.i -flutti ; on^ 
de profeguir' pòieitero felicemenre il loro 
camino , ed' indi- venirne lieti in Bari a 
'Venerane ' la tomba f‘*e Cciorne^i voti ; 
Vi direi . . . Ma ciò - farebbe un -non 
mai. fini ria; e Aancare. rnucilmentd la vor 
Ara . pazienza . BaAi* perci^ dirvi foltania' 
per dir tutto in brc vie, ^cbe iddio ad odor 
del .fervo ed'à noAro waoraggiofio^'fti 
Aabi 1 ito . Ta u mat ùrgo ' de Ifoi n i v er fo , pere hè 
protegga ne’>'cafi più dJfp^erati i ’fuoi-di- 
voti.:, -togliendo daUe» fauci della’ morte 
ir viventi ’ dal- fepólcro: i dèfonti . ^ 

** Coraggio aiiunque j o»Jdivpii di S. Nù 
cola-: nelle' avver fi ik ,d;i queAa mifera vi- 
ta ecco /il gran Protettore ) A'-lui *ricor- 
^amo con- fiducia , che faprh egli da Dio 
ottenerci tutte qóellp! grazie ^ che ci bifo^ 
gnano peq- h vita fpirituale deiranima , é 
jper- la- ‘naturale del corpo ^ e fe nwiijpe- 
^icplafie , anche la noAra vita civile^^iell* < 
pnoreio: per de' caluoiiie:.tM-ADgud-'malèdic 
fhe , pea dl invi^ 'dé’ laalevoU', ricor- 
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mmoti 2 *a lui eh’ egli" anche. j'n ciò fuòl 
difendere, e proteggere i Tuoi divori, co- 
me vi ho propòiio' in terzo luogo, e fi-* 
nirò di ditnoftrarvi in pòche altre parole-, 

' nr La *vita civile , ó fia 'dell' onore . 
per CUI 1 uomo vive nella riputazione , e 
'fiima 'degli altri , come membro della fo," 
cietade umana y deve da noi fiimàrfi la 
c^fa più' prezióìa , 'e cara ^dopo 1’ anima , 
motivo ’ per cuìr' preferirli deve per infi-^ 
nuazione dello Spinto' Santo alle mólte 
"ricchezze j melius èfl bonum rtomsn , aùam 
dtvttta mulrx , (quella vira appunto 1 
maldicenti e c'aluriniatori ’ prendónó 'di 
iniray* <3 là ferifeorio e 'la fquarcianò* 
talvolta feaza che^yi fia rimedio ‘a rira-;| 
narlja.’ Ma rincorate vi 'però, é non'teme*- 
te nè anche per; ijuefia parte , ó" di voti 
di S. Nicoray, mentre anche’ in ciò avète 
per Avvocatò un Santo,' che con molta^ 
gelofia hi mefirato in 'varj incóntri e" 
vivo , e dopo eflTef ' palfato all’ éte'rnità; 
beata, la difefa eh’ Égli prende deir orioré,,’ 
é dalla fiima' ‘ de’ fuoi clienti, che nelle! 
occafioni 1’ invócano.* ' ‘ ‘ ” . 

Sotto r impèro gloribfo ' del gran’ 

‘ ' fian- ' 
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fatiti fuoi Tribuni Orfo, Nepozia^ 
PO , ta^Erfileon^ , che per, le 'di Ior<^ 
£lort(He azioni concitato, ayeanfi rinvidia 
di, molti -. faropo con atrocj , e nere ca^ 
fenpiè ' al Prefv'tto Ablavio accufati, , e 
^00 falfe teftimonianze di fellonia con- 
vinti; motivo per cui furono i triferf'* 
. dopo lung^ penofifrima carcere finalmente - 
condannati ad una vergogriofa morte, ' aU^> 
annunzio della Tentenna 'funefta contro 'df 
loro^l^a proferita^ chi pu^' diryi i piantlij 
i finghipzzi, i fofpìH- or '(Jue^n:^^^^^ 

Bocenti ?, (jutndo^ Nepoiìanó , , eh’ era df’ 

‘ cjTi in e't'a il pih provetto' ricorc^evole de' 
inèriti', e , della santità di Nicola^ Vefeovo" 
dr Mira ancor vivènte ;3h ‘ fervo del Si? 
^ore,' grida forplraate ed «fflictq , fertrp" 
Jet Signore e perchè non ti mudvi^ a‘ 
ehm pia filóne di “noi mlferl 'calunniati 
torto: piu non vi volle perche Nicola i 
;aTcolrando'le di loro voci ^a Mira, eprn*' 
jgfiffé la' notte a Coftantino^ e ad 
'^0 in fogno , è con^'Vifo' nainaqceii^e , 
jòro imponelfe di rivocar ' l’a fentenzà 
J^Iorre daMegami que’ miferi ingiufiam^^ 

"fi tenuti, e eoo quo vi onori torré^^^Ua 

fi? ' /.-o . r M- ' 'j, • ■ ' -f 'j 
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DI S*. NICCOW^ DI BARI i6i 
,micchia chè alla di loro riparazione 
recata aveano.cop nere calunnie gl’ invi* 
diofi iniqui . £.d ecco all’ iilante cangiati 
quelli di fentitnento , e quelli mercè la 
protezione di Nicola, redincegrati nella 
riputazione, e (lima, ed a* primieri onori 
•reftituiti . • 

' ^ perchè veggiate che non cefsò Egli, 

col ceflar che fece di vivere in terra 
per paifare a regnarne in Cielo, di prò. 
reggere, in fimili incontri ì fuoi^ divoti., 
che al di lui patrocinio ricorfero j chi , 
fe non Nicola , liberò Teodoro A rei v e- 
feovo pur egli di Mira , nell’anno 88pr. 
del noÀro rifeatto, dalle atroci calunnie 
de’ (qoi Chierici preifo il Patriarca di 
Codantinopoli , il di cui animo refe il 
Santo cos'l benevolo verfo il fuo Elivoto, 
che non .odami le gravi impodure , fe 
ritorno alla Tua Chiefa con fegni di glo- 
ria , e di onore Chi liberò dalle calun- 
nie -Sergio Arcivescovo di Ravenna ac- 
cufato come di efferfì intruso, e di aver 
ufurparo quella Chiefa sotto, il Pontile- 
cato di Paolo I., (e non (e ilr nodro 
Santo , al cui ipatracinio fe qajdemience 
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ricorso il p«rfe«uitaro Arcivefcpvo’. Ghi 
fciolfé un Pietro Abate di ^ Subiaco dalle ' 
catene da cui troyavafi avvinto in • una 
^ietra prigipae per nere calunnie ? Chi 
liberò tanti , e tanti ahri'u dalle lingue 
ipialeJiche, ed inique , de’ quali fé nar- 
rarvi vulelTi i fatti particolari larebbe un 
,poD iTÌai finirla ì ' • ‘ - 

Ah ch’ebbe ragione perciò S. Michele 
Archimandrira di affermare j che' non v* 
è fedele in queha terra,' che ricorso alla 
fua Protezione non P abbia fperimentaita 
efficace ne! perìcoli^ e nelle calamità fiah- 
fi 'deir anima, o del' corpo, o pur dell* 
onore : iNfc« ejìy ur arbhYor ^ sonò le di 
luf parole. Non ejl ut arbitror y eorum \ 
qui in Mundo funt , fidelh , qui non in» 
%>enerint Nkolaum in 'perkuUs adjutdrem^ 
^ in varik' catamitstibus (eìerenn , f auto- 

4 . • { ! • . % ; , . • , * 

IffW • ’ - 

1 Or fe dunque è cosi; ah da oggi avan. . 
ti S. Niccolò fra Ì1 noftro Protettore il 
poltro fpeciale Avvocato ; mentre potre- 
mo ilar (icuri , che fe' noi faremo veri 
fuoi divoti, egli ci foccorrer^ intutt’i'eó* 
firi birQgpi,egli avrà cwa della no^rt vi- 



t>I s, NIcéOLCy DI BARI 

ta , de’ beni , dell’ onore , deil’aninia , di 
tutto , egli ci otterk dalla divina miferi- 
cordia la falute eterna . Ma dobbiamo ef- 
, fer però Tuoi veri divoti , dobbiamo a lui 
cdnfegrarci ipon una vera divozione , che 
abbia cioè per fondamento la fantiù del- 
la vita e l’ imitazione delle /ue virtudi , 
nel che, come fin dal primo giorno della 
Sagra Novena vi difiì, la vera divozi me 
confile . Mentre fé vorremo poi vivere 
a feconda de’nofiri capricci , battere le vie 
de’ vizj , e delle colpe 1’ orme feguire , 
contenti folp di qualche picciolo ofièquip 
a fior di labbra al nofiro Santo , ah che 
. non otterremo con ciò la fua protezione , 
perchè fuoi veri divoti non potrem chia- 
marci ^ S\, come vorrh egli volger gli oc- 
chi fuoi benigni a chi co’ peccati lo difgp- 
fla , difguftando Iddio unico oggetto dell* 
amor Tuo? come vorrà gradire gli ofl'equj 
di quella mente, di quella lingua , di ^uél 
cuore , che s' impiega indifferentemente 
nell’ offendere Iddio , e nell’ onorare i Sana- 
ti ? Deh rifolviamoci una voha Crilliani , 
miei cari ; e fe veri divoti fon> quelli che 
amano Dìo, e per Dio, i Santi fuoi, ri- 

L 2 for- 
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;formiàmo prima i Doftn coltomi 
'diamo l’ anima 'da’ peccati ^ cqminciarno ,a 
camihare per la via della virtù .CriOi^ih 
!^he allora potre,mq, sì allóra gloriarci poi 
iremo di effer'yèri divoti del ,Dpftro San- 
to , e con ciò potremo dalla '/ua pror^ 
zione fperare , eh’ egli dopo ona farita v|- 
ta ci otterrà da Dio una morte pre^iofa^ ^ 
cui terrù diètro 1’ eternità beata 

Deh Santi(Timo npftro.I^rpfetrore Nicola^ 
in quell’ ultimò giorno della Sagra Nove- 
na piucchemai a voftri piedi proftrati fl 
vollro potentiiTuno Patrocinio imploriamo. 
Voi provvedete prima” d* ogn’ altro a’ bi- 
fogni fpirituali deli’ anima noftra , acci^ 
mediante la yullra efficacifliraa interceflio.- 
rie polfiamo aver la forte di falvarla : San- 
(le Pater Nicolae fungere legatione apud 
Cbrijìum Donfìnum > t*t anftn^ nofiree ftu 
lutem confequamur vi dirò col yòftro 
grap divoto Si Gio: Crifollomo . Nulljt 
meno però, fe cosi a voi pitice , q mio 
gran Padre, vi fia a cuore la noftra vita ' 
naturale, e civile^ liberandoci ed in que- 
lla ed io quella da tùtt’i mali, che con- 
tipuaipente c’ infeftaqo . JProte^ete ^ in 
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ifpecial rtiarìiéra quella VòUr^ cara nobi- 
•'HflTima C.ifràJe,' CUI Vi de^naflé far depo- 
Irtaria* delle voflEre pfezìo^ fpVgliè, e Coti • 
quella (utrtf "là ‘nollra ' Provincia'^ voftra 
Angolare divòta , che srotto il vollrq Pà- 
trocinió ripofandò Voi, per il Maftimo 
Prorettor ricònofce Volgete il vóftro 
sguardo bepìgno a quefto di voto mio tJ- 
ditorio j cbe coti tanta frequenza , e dì- 
Voz'ioné è qu'i concorso io quefto Sagro 
Novenario a Celebrar lóeco le voftri lodi: 
tra quaK j>oi deh mirate con occhio parr 
ticola're è i piiffirao zelante Prelato, e 7 
éqbililTimo Collegio', e tflttO refempla- 
r^ilfimo. Clero di qUefta volita infigné 
Reai B'afilica sfotto’ la voftra delìdérabilé 
Bandiera arrotlato , e che Vanta il grarf 
pregio' di efler cuftode del voftro p'rezìofO 
caro adorabile depbftto Riguardate infine., 
anche me voftro rnJeg'ao divoto , e fate^ 
cbe fe h'o avuto l’ ardire dfefporre 9 que- 
' i^o popolo religiofo le Voftre virtù , io 
éa il primo ad imitarle. Io fopama fiate 
il cpnìun Protettore di tutti', acciò menando' 
óna vita incolpata e felice focto il voftro 
'PatrocipÌQ^ figuri ^ venjghiamo poi trioni 

B j fa- 
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fatori del peccato , della morte , e dell* 

* Inferno a lodare eternamente la voiira 
Protezione , e le divine mifericordie co." 
‘ lafsu nei Paradifo* Cosi fia# 
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?RE<3ttIÉRE A Si NICOLA 

Ì)A RECITARSI OGNI GiÓkNO NELLA 
‘ SUA- sagra;’ novena 

■ in nothirte. JPj/riV & Fìlii , (y Spirìtùs 
Sancii. Amen* 

Deut in àdjuiorìurrt msum ìnf-ende 
,IPL, Domine ad ad juvnndum me fe/ìina Gld^ 
itd Pàtri Ò*(f. ficut crdt (!Tci Allèlujà, 

I, Mio" glorióso' Protétiore 

' O' ^ ^ NicoU', fe vai preve- 
* * ^ ^ ? nuto forte , per fingola- 

i grazia divina' nìi da pri- 
mi morrten'tì di' voft'ra viifa , come ben Id 
addimortrartè con qutfU’ orazibn fervorofa,' 
nella quale ,• appena tìfcito' alla luce deT 
mondo ,' par ben dire ore vi* trattenerte 
fate colla v'ortt-a'potentlrtlma interceflìone,’ 
che io' pei- r' miei demeriti non perda mai’- 
là grazia déf mio Signore , la quale può'’ 
(ùttrafrriì dalla vìa del peccato^ e giiidaritar» 
al' Cièlo. - Pater Ave ^ Gloria** , 

IL' ^ ^ . If» 
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li, O. gIofi< fiflìmo mio S. Nicola, per- 
fetto modello di una grata fullecita corri- 
fpoodenza alla grazia divina ,i ficct me .voi 
fapefìe si ben^ ubbidire ai fanti impulfi 
della medefima, che fin da’voftri più te- 
neri anni alia più aita perfezione giunge* 
fle , a qual effetto a voi ancor fanciullo 
fu da Dio deflinato un eccello trono nel 
Cielo; deh fate colla voftra protezionet, 
che imitando il vofiro efempio , almeno 
in quel poco di vita, che mi refta,cor- 
rifpondi anch’ io alla grazia del mio Si- 
gnore , che oprando in me una lineerà 
converfione, , mi guidi fortunatamente al 
Cieio . ' 

Pater , Ave , Gloria 1 ; ’ 

ITI. O mio gran Maeftro, e Protetto- 
re S. Nicola , che colla voftra fervorofa 
continua orazione, ottenefte da Dio tan- 
ti favori celefti,e tutte quelle grazie fpi- 
rituali, e temporali, che fapefle per voi, 
e per gli altri cercare, deh ottenete an. 
che a me v( tiro fervo, e divoro un 'tale 
fpirito di orazione , onde fappfa chiedere ' 
al mio Dio quanto per i bifogni deH’ani- 
ma mia mi occorre, e quindi colia di lui 

af- 


Digiti. edby Goot^lc 




hi t Nicàoicf ÙI B^l 

àfTiftenza divina ' poflà vincitore de* miei 
iiemici capitali ac^uiiiarini la gloria eter- 
ea del Ciélò; ' 

Pater Gtortà, ’ 

IV- O mio gran Protettore $ Nicola 
'foldato ielanre del Crocifiiro \ voi che 
•tanto 2elo moftraiìe per la falute delle a- 
•nime, nulla rra^fando per Tarne acqui- 
-fto a Dio j'deh cotnpaffiooate* le mìferie 
deir anima mia , ' e liberandonài ' colla vo- 
ftra interceflìoéc dagl’inganni ,.e sforai del 
®emico infermale, fate thè lia abeh’ ib 
una delle tante voftre conquide per il Cielou 
Pater , 'Ave y Glorja . 

V. Ò' mio pofentiffimo Avvocato S* 
Nicola, vivo efei!npio di penitenza , per- 
fetto efemplare di pà^'ènza y Voi , che 
non pago di aver tanto folFerto dalla bar- 
barie de’ tiranni per la fede di Gesir Cri- 
fio, tante volontarie mortificazront ancb-ì 
ra , fenz’aver peccato intrapéridefte 'ah' 
fate che aóch’ io a voftra imitazione in. 
limando una continua guèrra a* miei (en. 
fi , e fofFrendo pazientementé" i travagli 
di quella mifera vita , polfa .colla Voflra 
imcrceffione ottenerne' la promefla mer. 
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^ èede itìfiems cpn Voi nel Cielo- 
Pater ^ve ,, Gloria^ . 

VI, Ò gloriofiffimò mio S; Nicola, for- 
nace viva di cariti divina , che vivendo’ 
^ folo di amore ed oprando .fertìprcf dall* 
*amor divino guidato,.giungefté ad ottehdr 
tale perfetta unione eoo. Dioiche viven- 
do ancora jtrafportafte la.voftra, converfà- 
..lione ip Paradiso;, deh fate ,;che anch’io 
amandolo .continuamente , come debbo , 
jin vita, ed :operando fantannaite fedo con 
, letto fine d’ incontrare il fuo,gradinàene^ 
divino,. pofla poi venire mediante la vo- 
stra intercèfifione , a, ricevere il premio' 
deir amore, eh* è io fteffo Dio,'per fi;mi 
pre in cielo, 

* Pater , Ave ^ Gloria • . ; 

VII. Ò mio gloriofo Protettorje S» Ni, 
.cola v]Che all’ amor di ,Di5, fapefi’e si be- 
ne accoppiare carità col proffimo , che' 
ben potevate chiamarvi il Padre univer.^ 
fale de’ bifoghofi per la fbllecita prontez-” 
za, ecl affabiltà manierofa ,con, cui accor- 
rj5vate Tempre alle indigenzé altrui ; deh'* 
impetratemi coll^ volita, intercelfione uoa’_ 
SI bella virtù, che uniu ali’amor divino' 

Ibt- 
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Iprmt' tutta la legge, onde 'iK perfetto' a- 
dempimento di^quefta pofla voft+a gran' 

; «ercè; portarmi al C-felo.* 

Pater ^ Avej Gloria. 

Vili. Q milo 'gran Protettore S. Ni- 
cola , che in feguela della voftra faniiffi- 
itoa vita* raeritalle da Dio 'Una preziofì(Iì> 
'ma morte accómpa^oatà da tanti gaudi 
celefìi , angeliche vifioni , e cótilolazioni 
divina* deh impetrate anche a me volino 
/fervo una mòrte’ sV pre 23 Qfa,* e cara ,'on. 
de morendo, al par di Voi, «nel bacio del 
Signore, venga dopo quella a' g'derlo in*: 
ftem con voi per Tempre in Cielo 
Pater , Ave , , Gloria.^ 

IX. O' mio gloriofo Protettóre ,• ed AvQ 
Vocato-, poteniiflìtno . S. Nicola fe^ fofte 
coftituiìo da Dio, -al dire del voftro gran 
dwpto 'S.; Michele. Archimandrita ^-per fol- 
lievo, tutela,- e difefà di tuttr travaglia-: 
ri*,- ed afflitti ; deh focoprretemi’ pieicfo 
in turt* i mìei fpiritu2di ,, e temporali bi«" 
fogni diacciò menando :fotto il voilro Pa- 
trocinio una vita incolpata,' e felice , pof- 
fa- poi Venire a goder la- bella faccia di Diol 
per tutt’i fecoli de’ recoli- infera eoa voi 
nei Cielo. Parer^ Ave^óhria . R£r 
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S I qus'rìs tniracula , a^d ^ident , claodi 
ambulant, re(udant Manna oflal^icolai.' 
.Perount péricula, ceffat &' tecApeftaSy dL 
cant Naviganfeif."' ’ > ! .. 

Datur patri Deodatus, adrnìrantui^ Agare-' 

■ ni:trios virgines eonfòlantur ’dicàilt 
' cives Pararasi- ** >. / ^ 

^jgnus datur fiarìenfibbsy cim^is' Manna 
■ populis ; onines eìcceri ad’ te veniunt (n 
‘ mul muwera deferente?,' A ftli»Bari uni. 
Nàufragantibu? ad te clatnaijtibus <Jitò’fer- 
tur> auxìHurn ,. &^.p{acantur iiu^us 
ri? ^e deprecante. Virginem. ’ 
PaftdrienUIjii? te ‘tnvocantibus ftàtìrtt' da'-* 
.tur Mann.il , St eeffaiJt partus 'p’ericufay 
' una firmrli ic aigrotamiuni , pariterque 
ómnes <ianantttr,.te'rógance Domitium.'' 
Sint & onìnes tribulatf , dc tn&Nini iibe-’ 

. rati; gloriofe Nicolde , ab oinini hialo^A mi* 
Pereunt pericula ,,ce0ar 9C tempeftas, dieabf ^ 

. ^Jarigantes. Glòria’ Patri,’ é Plliq , 8 c' 
ipiiltiri Santo.! ' » u oii- ' j. ; 

Pereùnt pericula , ceffat & teitìpéffe^^i^di-' • 

• cant Navigames'. - - ' ‘ . 
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Ani. 0 pavor Arji , extirpator haerefis ^ 

' Tribunorum liberator , jriumque pue. 
rorum Prote^or, Gloriofe Nicolae, tu 
qpi potens es,& vales, prò nqbis nior* 
talibus indulge 'gratias • 

Ora prò nobi§ S. Pater Nicolae- 
Ut digni efilciarijur promiffionibus Chr|. 

’ m.' " ' " ' 

M t ■ 

/ 

Oremus. 

/ 

\ 

D 'Eus , qui' Beati^mum Nicolauni 
gloriofurp Confeflbrem tuum , at- 
que Pontifìcem innumeris decorafti , & 
quopdie nob ceffas decprare niiracglis ,'tri» 
f)ue nobis qu»fumus , ut ejus mer1tis,S? 
precibus a gehenn» incendiis , & a perù 
culis omnibus liberemur . Per eumdeni 
Domioum noftrum "’Jefum Chriftum 
tuum , qui tecum vìvit ^ regnat iq uni- 
tate Spirìtus San^i Deus per omnia fai* 

cula fxculornm. Amen. 

• * . \ 

Benedjcamus Domino. ' 

IL. Deo gratias » Fidelium animae 
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Popo il fermone fi po$ranno recitare le 
feguenti Li rame del mede fimo Santo 
anticb'tjjlme ^ ed ajfai divofe , 

K Irie e'eifoQ, Chrifteeleifon. Kiri^ el, 
Chiifle audì <nyos. (^hrifle exai^di nos. 
^aùr de coe'is Deus. MiCerere nobis . 

Fili Redeniptor mundi D-^hs. Miler.nc>bìs. 
Spiritus Sanéle Deus* Miferere qpbis . 
Sanfta Trinitas uous Dsus. nobìs, 

Sauéle Nicoiae Ora prò nobis 

j^anéjbe NicoUe miraculorum operatpr q/a 
Sanéle Nicoiae pauperum auxiliator* ora 
Nicoiae Virginum defenfor ora 
Sanéle Nicoiae Nayigaotiufn prote£|or ora 
Sanate Nicqiae mortuorum excitator ora 
Sa l^iculae Tempiorum pei reiiaura- 
tor ora 

^anéjte Nicoiae raaeremiuro confolator ora 

J^anfte yìcoiae Fontifex diviniius ele- 
gie / ora 

* { 

Sanile N'colaa bone ovium Paftor ora 
Sanile Nicoiae Doemonum expugnator ora 
Sapile Nicoiae Chrjltianaf propaga- 
tor ora 

Sanile Nicoiae vitiorum extirpator ora 

Saa- 


Digitized by Coogle 


DI S. NICCOLO DI B-4RI. 175 
Sanale Nìcolae* Idolorum deftruft jr of^ 
San£ls Nicplae 'HiErefum profligaror ora' 
Sanéls Nico’ae ^grotantium* fafus ora 
San5l* Nicolae Captivorum adjutor ora 
$an6ls Nicolae Arcanorum cognitor ora ' 
Sanéle Nicolae EleemoTyoarum largitor ora 
Sanfìe Nicolae pauperwtis amatp|: ora 

Sanàe Nicolae ab'ftlnentiae cuW ofa 
Sanfte Nicolae vir^ioiratjs ferv^tor ora 
Sar6te Nicolae noftras farniliae proteftor ora 
Sa Nicolae viriututn omnium 

tor. ‘‘ '^ra 

Sanfte Nicolae ad te confugientium exa- 

uditor • ora 

San6ìe Nicolae anitnarum de Purgatorio 

liberator . ora 

^an£}e Nicolae oleum e^ufum ora 

Sané^e Nicolae Barienfium Patrone ora 
San£le Nicolae' ferve Dei. ora 

San^e Nicolae Proteftor nofter ora 
Agnus Pei^ -qui tpllis peccata mundi. Par* 
ce nobis pomine^ 

Agnus Dei / qui tòllis peccata mundi ^ . 

Exaudi nos Domine . 

Agnus Dei , qui tollis pecc4ta mundi. Mi* 
fere nobis. 

t» S m , 
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Sanale Nicola confelTor Chrifti glo- 
riofe , 

ISt* Adelto noilris preclbiis pius , ac prp* 
' pitips. 

0 R 2 ^ U S, 

- ' ' . 

Eus I ^ut Beatùm Wcolaum Ponti^ 
J ficem ad nojìram protc^ionem , 
cuflodiam de Myra Bariutn trans ferri pia 
difpoftptone fectfìi ; prafla quafumus , ut 
quem Protesi or ern veneramur in terris , 
ejufdem confortium mereamur in Ccelis , 
fer Cbriflunt Dminum nojfrur^ . ^rr^ers» 
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ORAZIÒN FANEOIRICA' 

• ‘ 

J N O N O R E 

Dell’ is.T asso Santq 

Per il 5. Decetnbre 

Mdfftificus in SanBìtafe . t . <3* facUm 
mirabilia» Neli’£)fodo 15 - 11 ^ 

• ♦ 1 f 

1 «**^'***^ÌOo quelle le parole , con 
' C ^ 1 gran Coodotii ero del 

^ f Popolo Ebreo in cantici di 
% wi grata eterna lode la Aia 
lingua ^giuliva fciogliendd 
dMnfìnitamente tnagniAcarne 
intefe il Sommo Dio degli Eferciti , aU 
lorchè moArar queAi volendo al Aiperbo 
Re d’Egitto, ch’egli era appunto quel 
Signore , che poAedeva la Santità per 
eAènza , e T Onnipotenza per natura , e 
che pur troppo zelava la giuAa difefa 
deU’onnr fno da quell* iniquo, che aAerì 
non conofcerlo , vilipefo‘,; e depreffj, fe 
che P Eritreo elevato ^In montagne 
M ' d*a?- 
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ò' di^eo ' lcònoedc0Ì^ IL:I <'«U>^ 
Ifraelitica gente , ed involgeffe poi dc’ 
fuoi flutti & A.ejèrai'o 'Egi^òd Esercito. 
e’I più malvagi^ fuo Duce; ^urtuttavia| 
effe rido egli U. Somono Sigaocé 7 dei 'pari 
infìnitamentc buono ^ e godendo di com? 
niunicarfi^ajle , fae Creamre </lche opra 
fono delle Divine mani, degnafi fpeflq 
compartir;' laro un piccipL^a^if^^della fqà 
Santitade Iqtinanifa , della Tua CboipQteqr 
infinita /fenza che. nè Timmenfuk di 
c| nella, punto»; fi ifcenai, ' nè l' inerita vkti 
iji^queftaj.s’iudebolifc^^ qqe 

guii^ /:hj9 ’ir;tóait Piadetaj ac 
dp>d|è U^vfluttu collo I /j^endor ^ d^ lu< 
raggi . riégipià c !in ogoLparte colle fué 
henefifihq'.'ièfiuepae <opri', ed agitea, nulla 
. perde .del fqo..„'Qual Saotitade infatti , 
é4 iptegritkfdi coliuml dopo averlo neU* 
titerd materno fantificato, non coqin^upie- 
cò. e 'di' ai Precurforè Battifia> di cui 
(eri l’ ifiefia’' Sapienza Incarnata non effer;» 
tra figli degli uomini chi neli’ipaoceiis 
‘ p il pareggiafife ì, Db> quale < Spirito d4 
- virtù., e pee^^kW'Don invelli «gli un 
ua iElÌj^^'/ua £tìfeo.!PéllL»itj.c# 

ic^ 
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DI s, mCCOW\DrBAKl. ify 
legge 9 Mpo Stefano/, UQ' Gregorio , uii 
Atanagio oella>" nuova' Alleanza ? Se un 
Mosè colla prodigiosa Tua verga nauta 1* 
acqua in Sangue ,àl Sole .'dalla vifta de 
•mortali allontana , T arene in nojofi infetti 
converte , la Sua verga ‘ in ^ Serpente , e 
.quello di bel nuovo con un femplice Q9r 
mando nella primiera forma .riduce non 
è- egli un* effetto della Divina Onnipoteor 
te mano', di cui quegli • il djto ralferabr^ 
Se un Pietro colla fola fua . onabrac^ reftif 
tuifce^la’fimitk agli infermi , ;e’ ai-Defori^ 
ti' la vita , non mollra egli- con ciò di 
qual’ prodigiosa virtò. fornito lo abbia il 
àitor dlogni/bene^f i :jlf t ry J 
' Or piacque 'laHa Divina^ Provvidenza 
di arricchirò , liberalmente "co* preziofi 
tefori delle fue grazie 1* inclito , 1*. eccélfo;; 
r incomparabile Arcivefeovo di Mira , 
Protettore di. quella .fortunata Città , e 
dell* intiera noftra Provincia , e Titolare 
di quell’ inligne Regia augufla Bafilica , 
S^ Niccolò di Bari , di cui in qiledo per 
la Chiefa tutta lietilTinio giorno 1’ annua 
follenne rimembranza ricorre,. eh’effendoli 
cella di lui vita olfervato qn conqqua 
•i> ' ' . Ma ini- 
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Impegno della Grazia divina ed' taaizff^ 
lo coll’ erercizìo delle più e|roiche virtù 
alla Santità più rublime « e delta Diviné 
iDnnipotenia di coronarlo collo fpleadido 
titolo di Taumaturgo , ed Oprator di nù** 
racoli; ed'élTendo a me toccata Tavven» 
turòfa' forte di ceflèrae Panegirica Laude; 
dall* amore animato, che io a* lui debbo, 
nato ÌQ riìe còl ‘ oafcer ' mio mentre piié 
iquafi rnorto^ che oatp e la viu tem- 
porale del corpo , e m^lto più la Spiri- 
tuale dèli’ anima merc^ le acque ‘ luflrali 
del' S. Battefifpo fih d’ allora, dalla futi 
'pròtézioif ricopofco \ qual "graziofo Tuo 
dono ; da un tale amore atìirqatò , io di- 
to V dopo'avervcló per beq novf giorni 
arricchito d* og ' i fregio , c virtù partirà^ 
inenté moflràto , quali raccogliendo quell' 
oggi le Vele, ed epilogando in breve, 
quanto in lungo pel Novenario vi efpofì; 
Con tutta ragione ardi fco . di attribuirli ^, 
j3er quahto ‘ ad una créarur^ convienfi il 
lublime' elogio dall” Fbreo dùce al grand^c 
Iddio fornito : Mjjgnificus in Sanfìitate ^ 

2 . . (y f OC! ens mirabilia ."'Con che VÌ 
dimòftrerò in Nicola un Eroe fublime , 
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é an^ifico netta Samitk della vita, 
j^yfcùt in fatìèfitàte : UQ Taumaturgo in«^ 
igne , e |ìrodj^1ófo per là grandezza dé* 
fuoi àniràcolì i f^iens frtiràhUià : ónde 
pbr Coltra co^fólazfóbe dai primo rilevài* 
polfìaie àver vói in lui uU giraad’efem- 
pferè V dal fedendo 'un grà’o Protettóre . 
t,* argomentò da rezzo diditord 

ba (fa mente traUafo j’* ifon ’làfcia di efferó 
di' gràh fodè- àrSànto,'di grafi profitto t- 
Vói : fiS perciò ’ uguale a1Ì’ itópe^o di chi 
parlai r attì^ziotì di' chi' afdolta/ - v e*; 
^ i. Qifaló'rà didilia; pióvidénzà regol- 
iktridd dfcf fuk'tó' a' graùd* i^refe' un uom’ 
dfeflina^'é préfdieglie,*e gloriofo' ftrumento* 
rendei' lo vUole de* fuói più eccelfi' dife-. 
ini , dàille' favorévoli* tìrdoftanZe a buon*. 
M' gli ofdìfce , che' dà)' Cifo (tómbinate 
pijond ,‘ed infieine unite, tlitte le grazie,' 
d i doni edibili nell*, anima a' fargZ piena' 
H verfa', con doppio maro' di brobzo li' 
circoódà* il cuore, col forte feudo dell’on-. 
ÓipotdÙte foa' deftrà cóntro i tiebici cét 
interni' ed efterni lo difendè ^ e protegge, ’ 
dulia fagra unzione d?llà fuà grazia con^>- 
Óiildcanle' il -fenaé evangelico che^^colW 

M' 3 ' gra- 
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guzia prev^lcci^ < fHagtqyii^i , ipaffià ,^' « 
coltiva 9 acciò quello crs^eodò royr^, l9 
altrcfa piaote, fòlio! ,()ein orto chìufo dell^ 
(0 .Chiefa, odqr^foave de! fiori , e 

coUauvaghezza.de’ dolci frutti ,di gra^ 
meato riefca air agricpltor^ Celefie . .% . 

Or tale appunto., portuffi h provideoza 
divina ,col~rOo(lro Nicola , per renderlo 
quindi magnifioo, e. fubUme nella fantic^ 
o perfezione • Sortì egli , nafceodo un ank 
ma buona') ed inclinata, al beo oprare 9 
un cuor docile » e tutto alienò dal vizio, 
una natura retta^, ed ubbidiente al Tuo 
Creatore 9) che anzi, fé «vogliamo prefiai 
lede a S» Michele Archimandriu , qual 
altro Battila faotlfìcato nell’ utero raater^ 
no 9 pria nato alla grazia 9 che alla, lueq 
del mondo, pria alla Saotiti, che» air^m^ 
na natura , i funi belli occhf aprir fi vifie» 
Quindi a .tali felici principi, ed avvento^ 
rofe fperanze i domale! efempìi , coocor<n 
rendo , fervendoli di fida, fcorta , e di ltl<t 
'minofo fanale un, padre Tanto, e giufio ^ 
che Tempre per ia via del Cielo caminor 
to avea, ed una madre retta , e pia9 chn, 
non eoa altri. divido U Tuo, puore avendo,; 
. '^'ohe 
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ctie con Gesù, e 'I fuo fpofo^ lontana dai, 
mondo , e nel recinto de; ^ovel”! Tuoi ri- 
^retta alla di lui educazione piamente at^* 
tendeva, fe tali progreflì nella perfeziodey 
che fin d* allora fembrò nato apporta per 
fucila, e fuperò nell'elevatezza di fua fan* 
tiih le più alte colonne di Chiefa Santa ^ 
i più eccelfi Eroi del vaticano. / 

Vi fembra forfè troppo enfatica la miai 
afrertiva , ed ardimentofo il riilo ragiona/^ 
rei* Ma riandate , s'i il Giel vi falvi , col- 
la voftra laggìa nfiente la fua infanzia , 0 
la fua fanciullezza foltanto , e vedrete,^ ' 
i?Jo ifni appoli al vero . Ed in quali vifr 
tu mai non mortrofti egli eroico anche! 
fio d’ allora? quali pregi, e doti rtugolari 
anche in quell’ e tb non .fi yiddero nell* 
fua bella aivima ? Volete infatti in lui uW 
gran contemplativo? eccolo, che appedW 
alla luce del mondo ufeito' , mentre le don-' 
ne,' fecondo T ufo , lodavano , con proV 
digìo inaudito nell’ apprettato nappo fu i 
teneri piedi ergendofi , e le tenerine ma^ 
ni al péttò gìugnendo , più di due ore iri 
una dolce converfazione col fuo Creatore 
trattienfi, conf^grandoli tutto fe Itefib ha' 

M 4* dal 
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dal prima • momento del viver Tuo, asti» 
clpaodoli Dio y per fingaUfiflìmo privile- 
gio a pochi altri Santi conceduto , T uh 
ragionare/ Bramate un gran peniteiK 
tt coordinato melle mortificazioni f eccolo 
avvolto ancora tra la fafee ogni quarta , 
a fella ferìa ^unà fola fiata II giorno all ora 
di vèfpro prender dalle materne poppe il 
nèceflìttio alimento 4 laddove degli altri 
motùty ogni qual voltai. H/iiatiiral b:fogno 
Io fpinfe , il defiato latte ne fug»c . Ri- 
Cercate iù lui mn grand* ElemoTtnariofeo. 
nolo nafix>nder «£;oipre a meofa qualche 
eofa, per, cibarne i poveìri i efporre eoa 
kigriiiie a*fiioi Genitori i di loro bifoghi 
onde < averne un pronto foceorlb, con gran 
giubilò di ^ùelK’.ehe tanta carità feorge- 
vanò nel celefte fanciullo . Lo volete un, 
gran Maeftro,di fpiiifo, no* accefo zela- 
tore della, ialate delle anime? eccolo, cq^ 
me dopo ì confuetL doveri della fcuola % 
ragunando gli .àhri Tuoi condifcepoli , egli 
da un poggiuolo glUmmaeftra ne’princi-^ 
pi della fede, nella vera virtù, nella via 
del Cielo é Xo defiate. « 

£&Ma voL inarcate le ciglia ^'^1^ 

fiu- 
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ftùpote sì, che attoniti a tanta virth , ed 
all’ intatto forprefi ; quis putas , itìi ferh- 
bra gik udirvi rmetere , 9 “al altra volta' 
del precurfòi'e gli Ebrei ^uts ^tds pun 
ifie erit ? Qual farli’ n^ai quel Eù'me, che 
fi gonfio mofirafi nella fùa fòrgente ? quàl 
diverih quella virtù, Che sii perfetta fi ap- 
palefa ancor bambina J a qual pet’fe zinne 
giungerà' Nicola ^ fe di si alta Santitade 
adorno ancor pargoletto fi fcorge ? Non 
cosV alcertó tenero arbofcetlo da próvida' 
Bianó’ d’ hìduftré agricoltore piantato , e 
con fonrma cura nfitritó h pòi di fe nel- 
hr ftagion novella poiiipofa moftra , e va- 
gfa e colla bellezza de’ fuoi fiori , e coll 
abbondanza de* frutti' , coti cui c T avido 
contadino arrfcchifce , e ló fianco viandante 
rifiora:' com’egli alle dolci impreflìoni del- 
la grazia divina, ed alle pife diligenze de* 
fuoi' fortunati Genitori beri corrifpòridèn- 
do , nè vacua ih fe refe la virtù efficace’ 
dì q'uella , nè inutili le fante premure di 
qùefiì * 

Quindi cfefdoió lui coi crefeer de- 
^i anni Tarriore alia pietà, pitt ardente 
QK)ftrofil la carità verfo il fao Diù^) più 

prò- 
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èrolifla j e ferypro/'^,. Ì’ orazione , piJi fu- 
blitne la comempla^ioae, l’ u niltà piu prò.* 
fonda , più acceso amore yerlo il Tuo 
profllmo,, più afpra la nàfortificazione, po- 
tendoli ben dire ,• giufta efpreirfoù di & 
Metodio , effers’ in |,ui folo vedute là giu- 
ftizia de’ Noè , la i^anfuet, Udine de’ Giacobv 
bi , la fede degli Àbrami j 1’ obbedienza 
degl’ Jfacchi , la pudicizia de* Git/effi,‘ 1’ 
orazion de’ Daviddi : la penitenza de’Bat- 
filli^ rieoilogate , e congiunte. Di tali vir- 
ludi appunto , e di tutte in fommogrado^ 
cd eroico, feorgelì dagli atti della fua vi. 
ta elTere fiata la grand’ anima di Nicola 
giovanetto ancora , e in mezzo al mon- 
do^,* .f*^egÌ 4 fa,, e diftinta , a fegno che da 
dò |blt?nto molto bene feorger potrefie ^ 
quant’egli grande; e magnifico nella San- 
tità fin d’ allora Ila fiato. 

Eppure , chi ’l crederebbe ? AK mio 
grande Iddio , quanto fei mirabile ne’San-, 
ti tuoi i Parendoli di Ilare ancor fuile mof-, 
fe quando che gì^ la mèta della Santità 
toccala fot|unaramente avea, vita p ù per- 
fetta ^ognand a, morti i Tuoi genitori, 1»^ 
fua pingue eredità a poveri difiribuifee 

' in- 
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infrangendo così que’ lacci, che ’l fallace 
mondo tender li potea, e quefio, per vie 
maggiormente unirfì al fuo Dio,^ intrepL 
do abbandonando, ratto in un oriido de- 
ferto la Tua abitaziòn prefciegiie : e quivi 
Della parte più folta del bofco co!^ pref- 
fo il Giordano adocchiata avendo fa più 
erma fpelonca fegretaria fedele , nel cui 
feno fepolie reffaffero, fenza palefarfì ad 
uom vìvente, del generofo atleta' te fegna* 
late vittorie, quella grotta appunto, che 
fervi di fortunata danza al Precurforevpef 
paledra da efercitare il Alo fervendlTrmo 
fpirito eligge, e dellina. Penetrate ora, si 
il Ciel vi voglia bene. Uditori, penetra- 
te col penfiero in quell’antro beato e* ^ 
mirate i fegni dell’ alta virtù del fuo.ce^ 
lede abitatore. Guardate iiHagelli, i ci- 
lizj, le catene, le croci , ed aitrì di af- 
pra mortificazione penofi drotnenti, ih ef. 
fo altre aure non ifpirano. Che' infocati 
fofpiri, altre piogge non cadano, che di- 
rottidìme lagrime, altri raggi non entra- 
no y che illudrazioDÌ divine, se cercate i 
compagni, ecco la povertà, la fame, il 
digiuno ; fe il letto, ccco> la mida terra; . 

fe ’ 
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fé il guanciale , ecco li un faflTo più' aW 
ad affigger le (lanche mèmbra colla fitti 
durezza , che a’ ridoràrié cOÌ fontìo ok 
come lo cuoce dell’ ad'ufta ftagioo'e il ca£> 
do ! come lo abbronza il fCeddó del gelido' 
invernò com’e lò‘ tenipertatfo fe nevi / 
Cortie lo’ effenua il digiuno, e la veglia' I 
quan’re fiate li , dòVé* in' àltiiTiYna Còntem- 
plazione il Sol cadente' lafciòl lo, il òafcentd 

10 trova/ quante volte li fotr cibo 'l’e'rbtt 
del campo,- riftoro il pianto •dirotto, e f 
fiumi di fangù’e ; Che a’ ‘gfrao* copia dallii 
flaggellate ntembra comitiUanOente li piove! 
Que’ tronchi , gùe- i?lrguhi qde’muti or*’ 
fori f' per darvi contezza della faota \^ittt 
tra eflì da' lui menata , addivenuti loqua* 
ci , vi ditanrlo, ché dZ lui appt'Crero' i fer- 
vori gli Arfenj’, le penitenze gl’Jlàrioni,^ 

11 continuo orare gli’ Antonj;'le virtù tnt-J 
te gli altri AnàcOrCti;* per là cui Santità 
ed a Tubi' teìnpi , ed àniH dopo famofi II' 
refero i deferti della Nilfia', e gli ertftm^ 
della" Tébaide* vi’ diranno' 1^ battaglie , ch« 
Tòffi-e le fentaziofli, chb vinte le nótti^* 
che veglia , il difpreZzo dl -fe fteffo ; ih 

' tedio*' ddi Ittifib i&oddo « il defidèrio: deh# 
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patria celefle , vi diranno , che fé iuvvi 
mai al mondo un yero difp'reggiator del4 
la gloria, yjtton'ofo domator delle paflio. 
pi , intrepido caftìgaior del fenfo , quelli 
fu Nicola vi diranno , che quant’ opra , 
tutto poco a Ipi fembra per la gran c^< 
|-it^ , che gli accende il cuore , tutto fcar» 
fo tributo di gratitudine dovuta all’ im* 
menfa bontà di quel Signore che contan- 
te bend^ioni celelti prevenuto lo ayea. Vi 
diranno 

Ma e qual prò adunque, o Nicola, la 
fuga del mondo ti arreca ^ à che rinra. 
parti ’p un deferto , a che pa&ondcr la 
tua virtù in un antro; fé quell’ antro i'« 
(led'o, quelle i]le0e (olitudini maggiormen- 
te 1- a ppalefano, e a. tutti ad alta voce la 
predicano ? Noo afcolti la voce del tuo 
Dio, che di tornare al mondo t’imponel 
doye qual luminofa fiaccola fui moggio 
della Chiefa nobilmente poggiato a dar lu- 
ce ^ tutti ti eligge^. Torna 'dunque , deb» 
foroà, o Nicola al fecolo, e fa; che noni' 
più oafcofia l’alta tua Sanritade di fcorta, 
e dii guida 'ferva agli, altri per la via del> 
Cielo.' ' • a ^ i*. ^ w'.-.. Si 
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Uditori, «eco,* che CQqofcemiQ 
ben chiaro il divino volere , che^^ad 
•Itre imprefe il deftiqa j ini Adira fi conw 
wee , dove Vedovata* ^ueÌJf Chiefa e 
priva del suq Pallore , per divina elézio* 
oe con un njiracolò ; a' chiare note roo^ 
«rata, a reggerne la Cattedra Epifcopale 
prefcelio viene, ed alfiinto . E quVsì , 
che vada campo mi h para dinanzi, che 
orto chiufo di yaghi^ ^ri di virth- tutto 
/ ed arricchito j e di abbondanti 

Ir otti dL eroiche azióni twto carico, e ri. 
colmo, a fegno che ora più che 'inai 
.i ® rubli me nella» fantiià lo feorgo: 
in SfanQUatti . h . Z t 

£ntrà% njaijj o Signori, a godere neU 
la novella fiagigne di uq vago giardino 
1’ amenità fiorita ^ ofi^ryafie ài certo in 
quello,» là biancheggiar* pompofa mente il 
candido giglio, ^uà orgogUofetta fqrger 
Ja porporina rofa , qoiqfi mpftrare il fijo 
languido- tfpetto la pallida viola , quinci 
nafeonderfi .tra Je minute frondi l’ umile 
gfllfominio, da una parte roffeggUr Tim*. 
jwrtale atrnranto dall’ altra fiorire Tini 
da per ogni dove moftrarfi 

fina 
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W^gicffOoda., «'girata prìtM^rera pei’ l|l 
vagHaaza di tanti fiori 'ilPotinferi 

ifaluteuole dK ubeak>j(ì ' alberi , e fruttiferi 
piaute' in bsir 'ordia difpofii il cuo^‘ ral* 

leéra ) la ylfia ^di <chf la béUezaà v « 4 

di?pofizippé-«ótì fojprèfa ne; ammira 
Vi 'Itjdéi appQnto ^ ' e*T<ooa > dilTimile a in^ 
femtwa ’U^ vaghezzia dell? eccelfp yirtud^t 
nobll copia deli’ eroiclie ^azioni ‘ e<f 
inipfefìj-i onde Famnja- grande di Nicol^ 
;|dóroà^ ib fcorgo ’ e fregiata • neil^eccelfo 
grado di "Prinjatè <414 Licia 'VQ uV yeg^ 
go^la bella Vergrbitade dalla modeiìia de-* 
gli occhi, da una lauta compoflezza, daU 
U fuga di ogni minima occafione Vaga-'' 
mente accoppiate *; Ib una profondilfìma 
Uroiltlt dal difprezzo del mondo , dall* 
odiò di fe lleifo ^ dalla propria' abjezìóne]^ 
dalla non curanza degli onori bellamenté 
fregiate ; (piindi l’ afpra ■ Penitenza , cui fan^ 
corona i continui digiuni , le (anguin^e^ 
^gellaziooì , >i tormenton cilizj^,^ le pe*‘ 
noie mortificazioni ; quinci l'alTijba 'ora-i 
zione , cui fani decòrofó corteggiò' gl' ib*i- 
focati fofpiri , il dirotto pianto , 
sàiiTtma contemplazitlpd continui 
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.^erj (jieUa patria celefte ; da una parit 
I afftfiiuofo Amor del ProiTimo , cui apr 
preftan raaeftofo treno le larghe limofine, 
|c anfiorevoli correzioni , le paterne ao^.- 
mooiziooi y il pronto fòccorfo , la tenera 
compalfione ; dall’ altra V accefa Carili 
Verfo Dio, cui formano eccelfo trono il 
fervido zelo, le indefeffe fatighe , la proo. 
ta ubbienza, la perfetta unione; infom- 
ma le vinb tutte , delle quali effendofi 
partitamenie nella Sagra Novena a fuffi- 
ciep)4a. parlato , foprafìedo , per nop te. 
diarvi di vantaggio, dal dìfceodere al parr 
ticolare , potendoli e da’ fatti fpeciali in 
quella fparfamènte rapportati , e dal fio 
qui d^tto .conofcere di quella grand’ Ani- 
ma r eccelfo merito, la fublimiUlma fan* 
titade . Ebbe ragione intanto il grande 
Jmperador Leone VI. di alferire , che per 
ifie^zo di Nicola la virtù ifiefia in uipa« 
pa forma apparve al mondo; e con mag- 
gior enfafi S, Andrea Cretenfe chiamarlo 
ilataa di virtù , SantifTimo Simolacro de’ 
Sacerdoti , altilTimo monte di perfor 
Ufione. 

paeraviglia perciò | che avendo 
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-egli tane’ oprato io tutto il cotfo di ftià 
fantiffima vita per incontrare il tanto da 
lui defiderato compiacimento del caro Tuo 
•Dio , abbia poi quedo in ricompenfa mo« 
-Urato tutto i’ impegno di farlo grande , 
fublime, eccelfo tra gii altri fanti del ce- 
Jefta fuo Regno , mercè gli Hupendi me- 
Tavigliofi prodigi, onde renderne per fem« 
pre in tutto T orbe cattolico immortale 
4I nome • 

> II. S^, fono i miracoli, come la luce 
rifplendeote delle anime elette , per mea- 
zo de* quali' più che per ogn’ altra cofa 
e la loro virtù a qoi fi appalefa , e la 
gloria di Dio al mondo tutto fi manife* 
ila. Veggiamo infatti per ordinario , che 
finche i miracoli non fi feorgono, le vir- 
tù maravigliofe non fembrano , finché 
•Taumaturghi i gìufti non fi fperimenta- 
no , non fi predicano le loro eroiche 
azioni : ed in queir illefia guifa , che i 
. corpi deir occhio objetto non fono , fa 
manca la luce, che il colore difeerner ne 
faccia , cosìi par che i Santi allora folo 
fian r oggetto della noilra ammirazione ^ 
quando anche ^al di fuori comparifeono 

N • ^4’ 
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da* raggi della divina onoipoteoza illp« 
• Arati ' “ * " ■' . * ' * 

Pr fon taU e Janti i prodigi,, e ftu- 
pendi mifapoli che ’i noAro gran Tau- 
matufgò Nicola ha oprato e vivente an- 
cora in terra e dopo 4 fua morte 
beato in Cielo 9 per quel fonimó potere, 
onde il*^ dator d’ ogni bene fi compiacque 
anipchir’o che' fc ilfe enfa*ici*mente 
si Pier 'Damiani a di lui eterna gloria^ 
che fino’ a Tuoi tempi folfanio etano in 
SI gran numero, e' si ftupendi che fian- 
cato avrebbero le penne di chi dirfcriverli, 
e gli' òcchi di chi leggerli tutti bramaro 
syeiTe ; Hic ejì Nmlatts , dic’ eglj cujm 
$ anta miracula curmUntult , u$ 
omne% lìiterntorum arguttdt vin ad feri- 
bendum fufficmnr , not ad legtfndum^ Ed 
infatti 'per^ poco, che a quelli io volgo 
lo fgu^rdo, veggo, o veder parmi gli 
flementi far ' quali a gara , e contender 
tra loro [' chi" pih ofiequiofp a quefio 
glórificato' Eroe raòfi|'atq"fi fia ^ chi ab- 
^ia dàcQ maggiof 'campo aVtrionfi della 
fua potenza chi 'abbia più- pornpofe 
fpogliè fomminifirate al trionfante cario 
della lua gloria.^'" “ Le 


\ 


4 


Digitizec by Google 



DJ S, NlCCOZQ* DJ BARJ. 195 
Le acque , ’i Mare mi moijlrano qq 
C avalier Bi^utioo da e(To mirérameote 
iogojato ^ e prontapiepte ^eiiitMito fano e ' 
falvo al lido folo air inyocazion di Ni* 
cola*; un Elpioo, un pualtìeri , quello 
A)>ate , Monaco l’ altro di S. Benedetto , 
fi tanti e tanti altri da furiofe burafche 
al folo di Ipi nome falyatl , che perciò ' 
fu Tempre riconofciuto, ed invocato per 
arbitro' de* flutti , domator de’ naufragi , 
Santo del Mare « Pih implacabili fono 
le^ furie del vorace Fuoco , che *1 tutto 
20 un attimo diUrugge ^ e confuma : ina 
che perciò f cede ben egli al comando 
di Nicola , e cedè ben inille volu , re* 
flituendp fòoi ed illefi da mezzo vivi 
incendi tanti miferi, che cibo ben patco 
fiati farebbero ‘ delle divoratrici Aie fianif 
me- Piò volte o‘ polla roflopra, e fcon^ 
voltali T arla minacciò con iippetuoCi di- 
mi venti, e copioli diluvj, con turbini, 
e tempefid, con tuoni e f^ul mini de vallar 
le d^per^nz^ «delT avido Agricoltore, e 
mettere in. conqualTo il mjodo , e piò 
volte ancora'pef* la piotezioni di Nicola 
alla più ^fìeta " teiiipefia la più placichi 
"■ ' N ^2 ca|. 
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• calala fucceder (ì vid^ ; o chàufo<JI.<c.bl 9 ^' 
« addivenuto orm» di b'onz^ (tegò;cq^ 
jRapte la benefica pioggia a feeondàr'- le 
campagne, e tolio al licorfo da voi fajtr 
%o al !>anto , eul yederfi paleggiar ma^ 
/lofo per le ^vollre contrade quel, -vollro 
'‘adorato argenteo Simulacro idi- Nicola^ 
àir iftante (i vide prodigiofaibd^te ' caiaf 
dal Cielo la grazia bramata a ravvivar 
Je vòTlre già morte fperànze*- Nè-naepQ 
a. lui ubbidiente mbflrqin Ja terra i che 
all’ inv'ocazioq di- Nicola reflitui fani e 
faivi alla luce dej -mondo fette j. Opera j , 
che nello (cavo .di quella fua Sagra B47 
filica (otto lin graomalTp» ri malti eraii 
fepolti . più forda, più violenta, più im- 
placabile degli, el empenti è la-mcu'te, cui 
cede ogni còfa creata; ma (t yanu perù 
ànch’ ella di abbattere a piè di Nicola il 
Tuo fcettro ferale o con fofpender l’ aduor 
p fua falce per gl- incurabili tpàlQCÌ.,uQ 
con aprire i fepqlcri, e renderne, ipig^ae 
Copja redivivi.} freddi quatrìdjuani cade* 
veri; de] c|ie teftimQnj effer ppnno beo 
pove defonii da'.vlui vivente ’imcorg rir 

fhfcitari . ed ahri^^eototto dalla fua glo*. 
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b'r i màcótcr m bari, . 

f!rffà'’m 3 rre* fino a d\ noftri , che dagli 
Scrìttovi d'elJà fua vita régiflrrati fcor- 

jgiambV- ‘ • • , 

Degli' altri prodfgf- pbf febbén dr rm- 
• ftor grfdb dulia m'erto però meravigliofì^’ 
i^é ftup^odi y' e thi pdTrU noverarne' il ca-i; 
t^G^o',’ fe lifòn' y ha provincia , non vU 
ihatGirt^ ,' ne^i-V^haf pa'efe ,? che non ab* 
fbh anche* récènrr gli eferapj .a dlmo'- 
■ftrarlff J A' t^uam’ infermi è già' moribon'*. 

'j^otfhe ftille della? fa|ra faa niaff-' 
uk ’ha réfih Ulta* immantinentb la' prinaiew 
ta per^iia- falute , ' a qiiamr ciechi' là 
^fta a ^Datìti" sordi Ttidittr ,*:a'- ^bantÌ 
irtdti^ ia Morsela' , a' quamr* affìderati *,i> ed 
ahratti ‘ V ufo: delle nt? rubra , a'xjuant! 
perfeguiratf la calma' ,'ia' qùhnd fdhiavf 
la Uber-tVita' quanti * /:£' codi H tèm- 

pn, che fat«0 vola' a' ntio, dannò , .non* 
riii*vietafle di raccontare il tutto con di.» 
ftinziotte ;’ «r vi dim^ coit addurvi’ i p^r-' 
tkoUri fatti /. che in Vità! fton saprV boc-‘ 
ca'j' non alzò .mano / ndn dayanzò pàflb ,? 
che now' oprarffe miracòlr / a prò df ' 
quanti? ne kf -piegava nò portentofi ; dor‘ 
óO morie' a» noUri tempi y è-.. fpeciàS ' 

. N' j' lilert- 
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mente Jopò la mifacolofa traslazione del 
• Tuo beato Dej^fìto da' Mira io quella' 
Città fortùnata ,* non vi fu infermo, non 
.difgraziato , non niifero , che invocando 
^ne’ Tuoi bifognf Nicola ^ noti irperiroen-. 
talfe ’ la di lui onnipotente partecipata 
♦ virtude, citandovi per ^eftiinofij un S^i- 
chele Afchimaódfira, bn.S^ Mefodio, un 
S. .Teofane, un Leone VI. Imperatore^ 
un Giovanni Afchidiacoóo Scrittori an- 
tichi,, ed infìgni,' e cori Quelli Voi fteflì, 
e ’l mondo intero . Tanto, dilfì, farei, 
fe’l tempo me’l permetteflfe . • Ma perchè 
/ ciò farebbe uri non mai finirla , ed abu- 
farmi pur troppo della pazienza voflra^ 
baffi, che a fiÀ> gloria immortale vi di- 
ca, che Iddio a nofiro vantaggiò lo ha 
ftabilito Tauiriaturgo dell’ uni verfo, opra» 
tor di prodigj,.è ffupendi miracoli, /J»-' 
ciens mirabilia^ ; i.; i,; . 

Qual tfferav^lia impertanto,' che moJ*. 
tiflime Città deli’ Orbe Cattolico , anzi 
vaffifTime popolazioni intiere, e finanche: 
ouelle, che per loro difgrazia fon; fuori > 
Gel grembo della vera credenza , fònno > 
a*gara neli’eliggerfelo per Protettore, ed' 

. ^arrol. 
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àrmllarfi fotto la Aia gloriofa infegna 5’ 
di raodò che nell^ fola Europa c>»ntanA 
Ano a cin’quantadue' luoghi che ’l gratì 
nome di Niccolò' reo'dé faftofi ^ ed aìtieri. 
(Jual méraviglià',' che un S.' Gio: Grifo- 
Aomo,' un S. Andrea Cretenfe , un, S. Sa- 
tino Vefcovo di Canofa", una S- Brigida,’ 
lin S. Bfunone un S. Francefco’ d’Aflìfi, 
tin S. Guglielmo' di Vercelli ,* un S.' To-’ 
ihiàro cT Aquino',’ un S. Pier Danfiiani , un 
"S. Tòmmafo da yillanova, un S. viricén- 
itì Fefreny un Bernardo /e tanti ,* é tan* 
'ti altri Santi, di cui lungo' /ar'ebÉe léfler- 
■ée il' decofófó' caUlógo ^conofcetldo Ja 
“grandezia ineriti , e la" pottéia di Ni- 
fcola prelTo Dio ,'per ifpeciale AvVccaió" 
fe* r adottarorió , e colla fida' fcòrta-', della 
fua dii^ózione tant’ olrre'n'ella’ fandta' s’in- 
àlzarono ,■ che giunfero ad etfere aiióove*» 
fati tra le alt^e luiiiihofe ftellé* déì hrma<:^ 
ftiento celeAe? 4, . 

EAiIta dunque / é goifcl à ragione o 
Àiìa felice Provincia che Niccolò ricódoi 
fci per Protettore , e fottó la iiitela di utf 
gran Santo ^ivi pur lieta', e Ccura*. ^a’ 
ili’ più’ dogo* àhra Citt^ ,'o fortunatilTidìli;^ 

N’4^• 
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Bari, vanne pur fuperba^.e faftola pe /I 
preziofo depofito , clie in te racchiudi , 
^ per r arca de’ mirinoli , che in te fi (erba, 
'per le .(aerate offa, che in preferenza di 
tante altre nobllifTimé Clittk dell^orbe fe- 
dele hai la bella forte di polfedere y per 
^cui lieta 'continuatnente tanti pellegrini ac- 
‘cogli ». che. da vicini » e lontani paefi a 
’tC; corrono in folla, per Venerarne ./a fa- 
.gp tomba ^ e Jciarre i voti ; SV goditi pa- 
re. j^pel pregiato teforo, da cui ftillaodo- 
o"e! immàncbevófe quel meravigliofb iiguq- 
,re., dai fedeli Manna ragionevolmente 
.«hia niato può. dirli la panacea , uni- 
verfale de’ morti , ben Io àddimol^ra per 
quel gran 'ifaumaturgo, qiial lOyC meca 

mondo tuttcr Io-, a^ 

'PiijVd^^^ terminató;'^Dè mi re» 

lìi altro», fe non che pregarvi a non tra^ 
(curar di avvalervi in ogni voftra ppepr- 
renzà della prbtezìon di S. Nicola . Si, fg 
tanta qi^ concorrefie ad udirnp le 

(ueModij non , fiate metf ^ryepti nella fi» 
tenera divozione, giacch’egli è, coinè 
difie jùn Saqto fublimiffimo di meriti pref*^ 
(o Dio per la fiia gran S^tìtade; egli è 
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DI È. finCCOtÓ^ tl BARlt toi 
iin Santo, che fembra l’arbitro dell* ont*' 
y t X braécio"*' <feftró ^ di E)iy j 
egli è un Santo così prodigiofo, che puS' 
dirfi ^i fteflb un pródigto égli è ‘ iftì 
Santo-., un Sanie v . ^ Si Nicco^f 

to’ DI , e tanto bafti/ 

. - 1 t 
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ORÀZIÒME. PANEGIRICX 


TRAStÀZIONE , DEL SANTo' COR- 
1 **0' m Niccolo’ j>i Bari . 

e rV‘>- • À <1 - V ' ■' '■• • 

pel ’l d*J p. Maggio^ 

Juhtlate Deo in infignì die folemnitatU 
, veftra t Ps. 80. 




É mai v’ha giorno ó' illuftre 
antica Metropoli della noflra 
Provincia / inclita , Città di Ba- 
ri , che quV mi àfcolti fe nìai, 
diflì V V - efultante , e 

faflofa moftfà'r devi 1 fegof della maggior 
allegrezza / gioja , e ...tripudio ; egli cer- 
tamente* quello’ di fortunato* per te pur 
troppo, e felice', in cui celebri p*er tuo 
godimento' e conforto la cara' memoria 
del piu pregiato* dono* che avelli giam- 
mai,' della pih infigneMteliquia che in’ 
te fi ferba,dcl pih chiaro pegno di amb- 
re , che* ’l gran’ lumioare'd^e' Pontefici' del- 
l’Oriente l’ eccelfo Protettore di' molte' 

CiK 
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bl Ì- JfICCOL& DI 
tìtù , provit^ciet e Regni dtU’jOcciden^i 
. P ;lUùftre:‘!rai)i!ltól^ùfgo xìell’ óti^c' tattolicoi 
qper Santo id fonrnia che flafciato il 
J)fitóÌero,'dà te degnafi di prender l’augil^ 
do nenie y È*' ftiiicoióf hi Èi^i j*, abbìd 
ifótuto gVaiiofàmente ■dooardi ;’oS( ^ fod gik 
quafi tre loftrì'ropra lette' fecoli che il 
Aio ^agrò Depefito pc0ededdoV eh’ è l’og- 
gettó pu6 dì^&/ della vedé/àmon corou- 
ne del idondof incerò, uW delle maggiori 
tde glorie lina delle .itue Jìcureeee pi& 
ftabili , fina delle tue , piu' felici fdVtuiw^ 
avvedtùrofàmeritc poflledi- : € 4aefto\^è, K 
aniiiverfario di quel ^ memorando giordo 
io cui da' Mifa' Meifropbli' una' volta del» 
la Uicia’, e di tuttt' 1* Asia, minore , a’tuoi 
fortunati lidi quel.ill^rcféóto - inV'idiabil^ 
pegno tra Ihipendi' prodigi , é nàèr avi^oi* 
fi poffenii per opt^a de’ tuoi Goncittàdio' 
ni qui perveoufo , fu dentro' dcdle tiiefu- 
perbe dHira‘ pe/ tua gloria' intf(wlottU < Ah 
quale Uoa tal rlnìet^rauza^^ qual teijferez;>' 
za y qual confolaziòde ^ e giojayquai ihov. 
tivi di* una- fiiota' fùperbia' / di un gtulló\ 
compiacimento* eccitar non deve^ del 
Aro cuore'/ miei 4ari Barefi f So; b'eo iof 
.. tk€ 
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éhe molti fono i ^iguarcfi; per 
f ^Wte oftanienfe alfieri' ,- d falidfi s: 'fo 
‘ bette; c^e tfuefta ^dftra'nobll Citta^é ^ irf 
'%otichtfli •‘di e irT''IulÌro' di 'ferr^- 

»^1fe , é'itt'-cé^ia'-df ricxfiezie ‘j'-tedi itf.si- 
lftlp¥efe ed itti garbateizà di 
1 ^oftbtiv ’noir ' è- à '♦efnfia ‘ fecondaiL:*. )fof cbe 
•diede’ itt' ogni 'tVttipd aHél Mbre 
"aWe-Toghìe , edv ai: ' ed j alle '• Por-' 

|)Ofe%‘ è ftttàoclléiai’Triregoi fAgger'ri' prot 
iioffi dd^idi'loro'^iiietÌKi a- ^ lumhiosi im*- 


ié^hit: fo'j‘ thè diede hi' ogni fecoio 
iillà QHinCprudeniza- celeberrimi ' commensi 
factrppj^dvàila iMedicìna infì« 

aofòti j.0?^d!ro^iSMrtB-di Letteraiurrf 
ioitiifii erudrri ,’Je 'gtaodi':; sit, 'tbe* dèpo‘ 
dii ''èflfédfr ( tJe*f piè' > verufti ' fecoK-icodle prò-? 
prié Leggi f jèVMagìfttatUfér gbvefoafd 
anche iv’4*’-4 empi -delly.. .Romanaf* Repuil 
Wièa v ^ indi :ibmatè degna: ^per. la fua^ 
ifjagnificenza : di^ctfijf, fede ;rqate di Prin-:? 
cipjye Monarchlj:re«ifott©’ H barbaro ped’ 
altro iti tannico^ grog® ’ de* Saraceni cheè 
(jìiV* appunto' pè ’i loro Principe o Sofiif 
ftabiiirono' il Trono ^ eiiotto. i Greci 
i^torir' che ' ia *iQueiU la.:/eded) 

•do del‘ ' 
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^el loro Catapano ^ o Supremo^ Magidr^^ 
to di quanto efii poded^vano in Italia , o 
./otto i I^oraianni ^ che qu"! .vollero effer 
coronati , e quella eleflero per Metropo- 
li di tutto il loro donaiaio : Co , che io 
^agoifìcepsa, in grandezza in.. . , Ma 
a che ranorpentarvi que’ vanti , chò 
fehbeo fapno tutta T: anabizioqe delle al^ 
tre Città , non fono» però ^la gloria piu 
^tobil? , di cuii U’.’Voftra. va adorpa ? Si 
quel $anto , che per antonomalìa il S/in^ 
(q ììi Buri li .appella il Sagro depolicq 
di qqebjSanto ha .refo^il-fuo, nome cele^ 
bre pe’I Mondo intero., per cui quìi ac-j 
pDgli$ d| continuo fadofa ' nel (eno tane; 
anche nobili peliegripi , chQ dalje Timore 
fegioui, e vicine qui vengono io folla a 
yenefarne la tomba e feiorre i voti ^ 
Or efl'endo quedo appunto quel di me^ 
inorAbile, in cui tanta gloria acquidade, 
pccQ -perchè io v\ invitai fin dal princi- 
pio col Proleta Eeale a giubilare , à gioì;. 

.,r4- tripudiare in quelli giorno di fpU 
|ei)itade , che tutta vqdra /é: 

pop àé\ Santo^ phé celebrate , piuò dirfi: 

die SoUmimis 

' ' I vefire ^ 
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j/eflr^ , ‘ Se non che però altra eloqqeq*. 

, che la mia , che ben conofco ^uan^ 
%o rozza , e difadoro^ ella ha , per un 
^ale ar«nfiietita in tali fehive circoftknze 
.j^la pr'efeoza di eruditj af^hanti rj- 
chiedefi . Cjò , f dir vero , mi sgo- 
menta non poco , o Signori , a ifegqo , 
che fa giuilamente teqiermi di perder nel 
yódro bel cuore cjnelja piccioli parte 4* 
affetto, che con alfre mie Apoffclich^- 
fatighe ebbi altra yol^a la forte d^ guà* 
pagnarmi * Sebbene confìderando dà un* 
altra parte , che quella h^òth , e genti** 
lezza , con cui yì piacque in altre /occa* 
^ont àfcoltarmi ò qnell’ ifleffa ^ che vi 
accónsp'àgna quell’ oggi ancora ; un;| tal 
fi^fltone ipi 'da tutto i| coraggio , e fa 
Ipérarrni che farete per accettar quella 

5 ur Wh e, riguardando in eifa Tobbedien- 
a^ che deve a* vo^ri comandi il rozzo 
^G^to dicitore'^ e la ‘gioì i^ del vollro 
graa.^anto, c^e fé noti con meritò^egua* 
lél'f alogeno con pari affetto di celebrar 
f* iapegoa * Non afpettàte però^ da me, 
fhe io vi ragioni delle ammirabili gella^ 
gelle cccelfa doti, d^e virtèt, de’ porteo^ 

' ‘ V. ti 
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fi di Nicola , a^^ celebrar le <juali alti^ 
giorno deftioò la Ch^fa, ed altri Orato- 
ri in -ijocllo voi delH^afte oòn anno • La » 
follenità' d?lla pròdigiofa traslazion del fu^ • 
Sagro Corpo, che qu) ripofa^di cui og- 
gi 'J’ anni vcrfaria' giuliva rimembranza np 
celebrate, lutt’a fe ’mi ^hìama jed io non . 
d’altro, che"^ di «jue^a Mgióoarvi intendo, 
gaoftrandovi , che laddove 1 altra fella ^ 
futta del’Santo', ouefta',' piuitoilo , che 
fua follennitk lUtta^ yoftra dee dirfi ; Vo^ 
ftra perchèi vi' raitjmenta' il tenero , il 
parziafé, il ccftadte ’aiqor di Nicola' nel 
pregiato donò delle Sagrate fue offa: Vo- 
ftra , perché yi ricorda la grata , )* affet- 
fuofa; la .divota 'còrrjfppndenza’de’ vpftrj 
‘Maggiori nell’ accoglierne il pfezìofo dona 
Mentr’io dunque quanto affènli , a qi* 
pìoftrarvi tu’ accingo, voi col cuore date 
gloria a quel Dio che’ vi fe poffe|Tori 
di s’I pregiato dono , jjenedite quel Santo^ 
che' eoo ^ tanto amor' vi diftìnfe ; date Ha* 
toj àlle yollre trombe feftìve , ed in 
infigne giotisò • dèi ’yollro follenne e^lta^ 
mencò^ preDdenÉte*^ i felmi ^ toccartd^"^ 
timpani , faltério gióaoiido eoa eeteré 

' - m 
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^ODÌofe ri p«t elido ; ofulute , giofte , .gin- 
filate : Esultate Deo'^adjut'orì no/ìro^ Ju- .* 
f/ilate Deo Jacob ^ fttmtte pfalmum , O* 
.Jiotc tyrftpauum^ pfaltgt'tuwt jucmdum cumr 
cUbc^ra , bttccftàate in neomenia fuba in in.- 
ftgni die foUtanitatU veftrte , Se |iiaceva- 
le i’ argorneoto vi feiubia y fi^ pari , vi^ 
prego il cotiipiacinaento nell* afcoltaroiì; 
che febbea cofe nuoye non iìa per dirvi, 
fe agiate U .vqdro Santo , jfe .voi iicilì 
amate, non vi rincrefcerU di udir le fue 
grazie , e le vo0re glorie an$:.orchè .mille 
yolte udite, 

I* Fu giù befteniQiia de’ facriieghi Ico.- 
jQOiclafli , rinovata poi ne’ Secoli poflerio- 
fi dall* Ingjefe Teologo .Giovanni Wiclef- 
fo, è negl’ ultimi tempi di Andrea Car- 
jpftadip , Filippo Melagtone , Ecolampa- 
^io , 2«uiuglÌQ } e fpepiaimente da’ pellir 
feri, loro antefignaoi ^utero , e Calvino , 
^|ie ruperdiziofo fofle, ed empio il culto 
)U ‘ogni tempo da’ Fedeli predato alle 
Sagre Imagìni , ed alle reliquie de’ Sao- 
p f cgnie quello , eh’ e(Tt adìsrivfno con- 
pafio alle; Sagre, Scritture, ed al codume 
|||i^a |9 4^11^ primitiva C^iefa* Viva pio 
r^;. però. 
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però V che la' Chiefa ìfteiTa. irf Pleaarfo' 
Concilio cong egara. pria in Nicea oell oV 
taVoj'e q-uindi in Tremo jiel fertodecioip 
• fecole cfrnonrzando per' lyiartiri qiiegl’in^ 
vitti Campioni, chejpei; li di loro ve- 
nerazione rparfo aveaho il fangoe , defioV 
c contro quelli, e contro que(U,che,noQ 
.foJo fupcrfìi^iofo liinn era id culto^ che a 
qutlle fi' preftà , ma bensij. telilo fo , e 
-dovuto . Come quello , che relativo eflem- 
do y' non ad effe propriamente fi riferi- 
sce , ma a Santi , .di; cui o ne fori 
^ittàron. parte un tempo ,, o nè,.rapp.refeD« 
t tane la pia rimembranza. ì. Ben fifirutra 
cioè la Chiefa^ che tra i Mifterj di no-' 
{Vra Sag’rofabta Religione vi ha ..quello 
^Dcota , che /Communione de’ Satiri j(ì 
appella mercè cui la Trionfante alla Mi- 
Htanre Chiefa aju^o é ibccorfo , e que- 
fia a qiKllà yenèrakione ^ culto prpcu/ 
ra, per mantenere un sr bel oodof qual, 
tòèzzt) più adattato f, la fenfibìlirk dell’ 
nomo riguardando , la venerazione dell» 
Itrtagirii , e dejlè Sante Reliquie di quel- 
li , onde, raerirarfi il di. loro amo/ 
h a quéfii Jpgiitofe ^ Ciò pollo' eh»' 

' - . . <> ' d' 
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più ‘ cara , dopo d’ aver data 1* ani- 
ma a Dio , poffon mai dare alle Città , 
cui mbftrar vo^^lfòno il di loro tenero 
parziale affetto",' i< Santi , che le di loro 
mortali fpoglie ,’i>f’di loro; venerando Cor- 
po , come quello che y fe ben fi confido- 
ra , è dopo 1’ anitiia la cofa più cara s, 
che aver mai 'fi- poffa ^ E che per^ò, 
che di più caro' potea darvi Nicola , o 
fortunati' Barefi, che' il preziofo fuo cor- 
po, per caparra” di quell’ affetto, che per 
voi nutriva , di' quella graziofa parte, che 
molto' tempo prima occupavate nel fuO 
bel cuo»e?'‘Ahi- avrebbe egli fenza meno 
voluta impiegar per voi il. Tuo corpo vi- 
vo ; ma' perchè- per altra Chiefa , per 
luminare di altra Città, per guida di aL 
tre pecorelle Iddio defiinato' lo avea , vol- 
le' perciò per voi impiegar il fuo corpo 
morto , per p%gno cioè di quell’ attenzio- 
ne , per etti non avendo potuto , come 
volea vegliar ' per voi vivendo in terra, 
per voi veglia regnando in Cielo - 
■ Nè vi crediate già, o Signori, che fia 
quefio mio dire invenzione di puro ca« 
j^iccio; mentre s’ è vera come piamente 
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•Creder dobbiamo ( checche ne 4icanfo alcuni 
• -.-Critici , non convenendo ad un fagro Ora- 
tore entrare in quiliiooi , che apparteo- 
jgODO piutioRo alU^ Cattedra^ e bailandn, > 
.«cbei'fia verifinjile‘.-ji e riferita’ venga dà 
iiqualche noti dilpfeizabil .Cronica ciocché 
arg^^ibeftto , éd alla divozioà conduce,’ 
v.rju'ando’ il Aserò con .ceAezzà.-pe ^1. Tempre 
•.in Vcralciaio'' bup deil’ antichiik , apipurar 
cobn, fi : pofla ') i ■ è-vst'àV dicevo , Ma 
tdizioné’ efpofta da .nph ..volgari, autorji .'i, fa 
'ioimemorie-tdi ycftra Patria del, paflag- 
^ib del Santo vivente- ancofà per i vp- 
-ftri Midi ,‘.fe tjuefta è i veraV' ti^ip , non,^ 
tfeor di propofito il mio^ congetturale ar- 
igomentp «' Rammentate , e vedete s’ io' 
«park) in vano . ViVea ancora il Santo , 

, *iiè da voftri antenati fapeafi di 'lui il, no. 
mie", fe non forfè pet, la fama fparfa già 
dirir ardore^ delle foe viftiiofo imprefe per 
tutto l’orbe Cattolico, quatido nel viagp' 
gio che far volle a Rom^' pef preftare 
ì fuoi omaggi al SaiTto Pontefice^ Silve- * 
ftro , ‘e .yifitàre .quei Sagri luoghi» deco*’ 
rati cór*faogué fparlo’ da’ Principi.^ degli' 
A|>oi|oli paiTaodo .per le aoRre i^egi^ni,' 

. 0~ X ' ap'- 
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-approdar volle 'al voftro lido', e propri*, 
"mente in qtiel luogo, dove poi per eter- 
na memoria del fìfto fu edificata da’vo- 
» ftri di voti Maggiori ran-ticbiflima Cbiefa 

'-di S. Niccolò' porin : pofto, quindi pi*. 
*de a terra , /'« ifue/ìa Città , dh!e agli 
»artanri , profetizandfi ciocché' tanti fécoli 
‘ dopif) avvenir -doveva , m quejìa Cir^à 
'^ftararmo - un pjorno le nfie offa fefmlttti: 
'Hic quiefcènt offa fnea , Or chi da ciò 
-fòltanto non ammirerà un’ efprcffione. di 
benevo’enza fi tenera', fi cordiale, fi .fvU 
fcerata , che ta^.e fenza nota di tefneritk 
n'!n prtea da voi branflarfi , non che pre* 
fenderfi ? Dio grande , e mifericordiofotj 
'quel corpo ', quel fagro corpo , al .coi 
.fortunato pofleflTo tennero la mira tante 
Gattoliche’ n.i 2 Ìoni , fpecialniewe dopa i’ 
^nvafione che fecero i Maoraetrani di 
tutta la Licia, fu fol per te ferbato ', fé** 
iicifiìma Bari] QueHe Sagrate ofla , ogni 
rnininia particella' delle quali -'felicitato 
‘avrebbe ogni più rioomat» Citthdel Moné 
do , .furon tutte per te fenra ditainuzioì 
ne aicuna gelofamente cuftodiie, in fegus- 
là ' delia AisI* profezia , dal Santo ifit^J 
, * ' Quel 
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Quel preziofo depofìto . peF* cui miratà 
Tei con tanta iavidia d^i redo dell’ Orbe 
Criftiano , non potè malgrado ogni sfor- 
zo umano elTer mai rilevato da Mira per 
lo fpazio di ben fettecento , e più anni, 
perchè Nicola folo in te riconofeea la Pet> 
pofitaria amata! 

• Che / vaneggio io> forfè , o Signori , o 
non è anzi pur troppo vero quani’io per 
vodra confolazione affermo ? Ma ve lo 
dica per me quel nobile Palatino , che 
mandato in Mira , al riferir del Bellua* 
cenfe, di Giovanni Arcidiacono , e di Ni- 
ceforo , mandato ,.di{fi , colk dall’ Impe- 
rator d’ oriente , perchè trafportalfe , o 
con belle maniere, o a forza in Codan- 
tinopoli quel Sagro Corpo , onde fofle con 
maggior venerazione, e frequenza dal po^ 
poi fedele adirato , per qualunque indut 
Ària adeprato avefle, altra grazia non por 
tè dal Santo , cui porle le fue preghiere, 
ottenere , fe non che di vederne ui fol 
dente, che venne fuori inficin colla Sa-» 
gra Manna, eh’ edcalToip alla di lui pre- 
lenza, fecondo il folito, i eudodi ; Qual 
piccioia preziofa Reliquia 4>e ò > febbeq da 

O 3 lui 
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fui «on'fomma gioja ricévute y ed m ^ìf 
caflettino d’ oro con fomma riversnza ri* 
porta ^ fe la vide' k nule feguente coti 
lanio rnaggior difpiacere riialia daJii’ irteÉ- 
jfo Nicola ,* che' comparendoli'’ in 'fogno , 
Cavaliere li difle , ho gik fodtlisfaiio 
tua divozione facendoti 'vedere gialla il 
^uo deftderio, e t'docare una mia reliquia, 
ima era i’ ho io fteflfj af primiero luogo 
riporta ', appunto perchè avendole tutte 
per altra *a me cara Città deftinate , non 
voglio, che parte del mip corpo* fia dalle 
mie ’ offa ^dirgiuota.' Vé lo dica' Tlmpera- 
tor Bafilio 'il Macedonico^ p- il Figliuol di 
Romano ; eh’ egli fia,‘ il quale, ‘al riferir 
del ‘dotto Padre della rtoria, volendo, non 
ortante il precedente’, e fimili calj ,ad al- 
tri Principi ‘ fucceflì , Volendo in iutpi con. 
ti in C' liàniinopòli il corpo del Santo*, 
portoflfi di ' perfonà con gran fegùiro in 
Mira a' rilevarlo ; e quantunque 'riufeito 
e'.i forte trovarne' la tomba , ed ertrarne 
,|1 fagrofanto depofito , pure - all’ ufeir , che 
feròo diXhiefa i 'oh grandezza de’celefti 
po/ténti 1 Òh amor gelofo di Nicola' per 
1 fuoi' Barefi ! ali’ ufeif , che feron coloro^ 

' ' ' che 
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che ih pr^iofo pegao poriayano, da ^1»»' 
provifq prodigipfo Ttupore ia jcuite le meb^ 
bra forprefì y avanzar non poterono un , 
palfo fuori di quella , anzi a quefti fuc- 
cedendo altri nel religiofo offìcio , ed a 
quelli i terzi , ed a tutti avvenendo riftef- 
fo , conobbero finalmente non elfere in 
piacere al Santo, che di co'ìi fi riniuoyef- 
le il Sagro fuo Corpo ; quale nel primie- 
ro luogo fìppfto , fecero {copienti alU di 
loro Patria ‘ ritorno . Ve lo dicano altri 
Popoli divoti , e fpecialtnente i Venezia- 
ni, che pih ^ e più volte proyatifi fanta- 
mente arditi ad involarne il pre;sioro' te- 
foro, Tempre inutili tutti i loro sforzi , 
vane le di loro più fine indufirie riuTcir 
• fi videro. Ma Te Nicola ferbatq^lo avea 
'per la cara Tua Bari in fegno dell' amor 
foo per. lei , e come e quelli , e quelli , 
e tutti potevano mai all’ amor del Santo 
opporfi? 

Che ne dici intanto , Città fortunata ^ 
Popolo felice, avventurofiflìmi Cittadini, 
che ne dite di tanto amor di Nicola per 
voi ? Ah gitene , gitene adunque lieti in 
Mira, gitene intrepidi al gloriofo acqui. 

O fio, 
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gitene , che favoriibe il GieJo i vo^ 
ftVi difegni', e Niccolò ùtcffo Col^ vi L 
fpeita per àrricthirvi, gitene in fjmma , 
che rpèrimenterete in ' tutta Tecandà a' pii 
yoflri voti' la fòrte . ’ ^ ' 

Ecco infarti, ó Signori , che ’^iunto fi- 
nalmente il tempi , in «cui Itabilito' avea 
il Santo vofifro felicitarvi colla' ina pr^ 
’enza, appena quà* voftri Cónci tfadini di- 
voti , che h caufa furono d.’ ngnj voftro 
bene, sbarcati ’in quei' barbari lidi , al re- 
ligiofo ‘furto coraggiofi fi accinfero , che 
Nicola per via di prodigi > che lungo' fa- 
febbe narrarvi , fattofi rófto da efli tro- 
vare, pofiTelTori fèqz’ alcun contrailo ( cofa 
che come' udille', non ’ mai égli con altri 
fatto avea ) ‘pbflTeflbri, diflì, li refe di quel 
Santo invidiàbile pegno'. Chi potrà dirvi 
oraquai fegni dellVniór fuo, del ìuocompia- 
cimentó per la cofaggiòfa magnanima im» 
prefa fegul a moflrare il Santo e heirioi 
ve'niioh poftentofa , e nel viaggio felice, 
e nella per vói fortunariffima translazioné? 
Ed oh prodigi dell’ amor di Nicola per 
Voi/ Non tantofto allò fpezzarfi mirabiJo 
^ente in mille' fchegge il bsa 'folido pà- 

i* j ■ . I . • 
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vimentd di fiai marmi concerto ad ut? fo| 
colpo del jVÒltro coraggiofo Matteo appar- 
ve il Sagro àvellb , dóve il defiderato pe- 
stio ne ftava ; che tome fe efultafle' di 
giubilo il Santo, per* dover effere à voi re- 
cato, riempi di celeftiale n?eravigHofa fra- ^ 
granfa non folo il Tempio tutto , e i con-" 
vicini , ma i lontani luoghi ben anche, fi- 
no a f^entirfi il meravigliofo odore ben tre.- 
miglia diìcorto dagl’ altri compagni , che 
rimaiti erano sulle Navi ancorate oel por. 
to di Andronica^ q'ua.rt così volede Nico- 
la dar à queftì preventivamente il bra- 
mato annunzio dei ritrovamento felice , 
ed a quelli T ultimo addio. ' 

Imbarcatifi quindi felicemente malgrado 
l’oppolizivnè de’Mirefi,chè armati accor- 
ifero' in folla ad impedirne l’ imbarco, ec- 
co un nuovo fegno dell’’ amor parziale di 
Nicola per voi , ancorché tale a primo ^ 
afpetto non ferabri . Un’improvifa tempe- 
rta perturba nell’ irtertb tempo il mare óoq 
inen che il Cjeló, mugghiano fcatènati i 
venti , le nere onde battono furiefe dell# 
tre navi minirtre del religiofo furto i fian% 
chi, mioacciandok or (U urtarle negl’ pò- 

cui- 
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fulti (cogli , ov* effe adirate con orribi) 
/racaifo s’infrangono^ or di /jjfpìngèrle ne* 
ciechi guadi, ove per l'.inipacp dè’marofi 
par che bolla, l^arena , più non ubbidifcor 
no i timoni a’ piloti, dilperdono il pri^pie- 
ro cqrfo i Jegui , moftrando ora inchinar 
verfo Patara non più, che poche miglia 
diflante da Mira, e ora voler tornare in 
Andrqnica s^, che dopo tre notti , e due 
giorni s’accorfero i marinati , che per la 
forza della burafca poco o nulla avanzato 
aveajio di camino . Nicola intanto , che 
non volea gi'a che periflero' i portatori del 
fuo depoftto^ ma folo , che nqn li oppo. 
neflera a’ fuòi amorofi difegni , molTo fi- 
nalmente a compafiìone de’ pianti , e pre- 
ghiere di quella mifera gente , .ispira ad 
alcuni dì loro , e fpepialmente ad un tal 
Romoaldo, che forfè qualche difgufio al 
^anto recato mo(To avefle il di lui cuore 
amorofo a sdegno,* ed ecco , che mentre 
pdnfultan tra loro , cinque de* compagni 
ponfefian con lagrime , "e. pronti efibifco- 
po alcuni ipezzetti d<^lle Sagre offa da efili 
per fola divozion furati nell’ invenzion.pro- 
gigiofa* Bd.Qh porteuto dell’ amore /Oh 
' r*u , fc- 
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jfegnoMl piti certQ, ed -evidente del gelog- 
ip ^mor di Nicola per voi i V iOefllo fu 
rimetter nel fuo luogo.v “’^ire infie- 
ime col redo del Santo .Depofito le tolte 
reliquie, che gbboqaccjarft mare,sgoin- 
brarfi ii> Cielo di |iul>i, calmarfi il vento, 
e rimeiterfi nel .drkrp- camino le Navi.i 
CHe vi pare , 'fortunati Bardi , bete 
finalmente perfuafi del tetterò parziale ge-* 
lofo alFettp der^anto yofl:ro ?./\ll fe non 

10 fiele ancora j •venite -, - Cf videte ope* 
ra Dei , quee '"pofuìt prodigia fuper ter» 
$am : afpettate , dir voglio , che in po- 
chi giorni di feliciffima navigazione giun- 
ga al yofiró. lido ir fofpirato tefdro , e 
vedrete, che fapr^ egli far’ di. piò, onde 

11 fuo compiacirnento 'moftrare per efiere 
a voi venuto. Vedrete le grazie,! rpira^ 
coli, i favori , j portemi , 'i._prpdigj , ^gli 
fiupori , , . . Ma e chi, chi mai quaj- 
eloquenza la piu- faconda* , - quaLléna U 
più ‘robufta potrà ’mai ridire i ^ciechi- ijj 
luminati , i ’ ftofpj. da ‘lui rimefii , i gciVe^ 
mente feriti da lui rifanaii ,’i"febbtricHanT 
ti , gli addolorati , i languidi j gl’ direflj 
d’ogui forte , al contatto ,..o alla 'villa 
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Soltanto c!i quell* arca .falqtare , fam ', m 
-falvi, agili, vigoroiì , liberi da ogni ma- 
dore all’ iilante addivenuti ; fe dalia «to. 
meriica infraottava 'dell’- Afcenfione giorno 
memorando , in cui il noftro gran Tau- 
maturgo qu^ ver ne, 4ìno alla feria terza 
feguente furori tali , e tanti i prodigi , e 
ie grazie compartite a’ ricor/enti , che 
que' Monaci di S. Benedetto ^ nella cui 
Chiefa fu allora , cerne io depofito , quel- 
l’arca Santa ripoOa, dopo averne per co* 
mando dei loro Abbate Elia (ino a ) 2 <;; 
annotati , diffidando di poter mettere iti 
iferitto tutto il gran numero de* miraco- 
li ,<che ivi continuamente a villa di ognu* 
IK) opravanfi , delìifteron dalK imprefa , la- 
feianJone al a publica fama il gravofp 
quali inefeguibile impiego. 

£ dr>p,c tutto ciò non mi dorrò gik , 
nè dolervi voi dovete^ che non godefte 
la fua'prefenza in vita ^ ma mi rallegro 
piutt'olio , ohe fé non fu quella la Cìtti 
felice 'di fua abitazione, finch’ egli vilTe, 

! e‘ncn folle .voi teftimonj oculari delle 
uè fante virtù, delle fue gloriofe impre- 
fe^ della beau fua morte , avelie però. 


tl S. KlQCOLXy (DÌ-yÉARh 
té coftancenaente avete la . Anawj di. effer t 
ttaati ' fecali vr dtpifiaE'rj'. veneranda 
: f ua falroa: per .cuii potendo voi riguardar- 
' -do -cortis fensprè a vói prefente, p offa io 
igialfamente coi voi confobrmyoe , 
akira yolta^ S. cMaffiiito i di un altro Eroe 
heonoaltra Citr^^Éivellando y femi>er vobà^ 
^fcum efì fem^àr irmnatwr ' , Si riflette di 
“grazia y afcoltat-oii divori , a. quell’, altra 
ìcircollanza. dell! arhoc di N-icola per voi, 
e.yioi ditemi fé- il giorno della lua trai. ' 
.k'ziune , iella* mica voflra chiamar^ non 
id- vete ^ •• ■•'!) ' >■•. . . . ; ’ 

- • E lode comime Jf. è! vero , di altri pò- 
poli r aver. avuto ancE’ eflì* in dono qual^ 
che; Amile,. {agro teforo de' Santi , ma- non 
è a iutti però co m iute il mirarli: per taów 
vvo tempo cónrinuaitiente innanzi de* Ioa> 
corpi i .preziofì'- adorabili 'pegtii • Quanti’^ 
oh Dio 1- coli’ andar Asì hiflri giacqtier» 
perduti, e' fepòltr fotte rrà? quanti col prtr- 
^eflfo de* fecoli wflarono^ dereb’rtfc , e fcoi* 
Éofci citi f ’ 'Quatif I caddero . ncHe. manf di 
gente ìofèdeie, e ne' furono Ò neU* acque 
foinmetfi o divampati dal fuoco } Quan.- 
ts diveoopfo ri’ oppgidirìorjdcli’ Ateo^c del* 

^ Terei 
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:1* «rericd'jT'^ficchè appena-: n’ è ^flmafto^ 
-veftigfoy o* tineaioria''? rBi quanti d( po, la 
-prima , JavfeGcrf.la^’ re ù- terza traslazione 
'in- altri Juoghi 6 feceP À te per lo coti- 
Itrarioy Bari ./dice , e cara , è toccatQÌ jn 
'forte ai dare al tuo' .SaòÀ) noó - per bi>c- 
■ve jtenòpo ma per . fecólÌ! infieri , non^ad 
lina parte /delle fuc ^VcncTande reliquiéi' 
am . a tane eie . f»cra<!e fue offa llabilé.Qao- 
,rcvuli ricoverò V Del vche' 'l'.'.feDza prender 
altronde' la' dubia dode', oU’ i®ceffa'ifania, 
oi^ lè itefiàrribnio ^.ficuro iqueff*'ifte($’arca'fa- 
lutare confervatrice del Santo tuo, 'in cui 
•fipofatio le poniuni; allegrezze ,• e fpbran- 
oed a -cui ifinòfaV: non ...poterono !mai 
cma^eidànoo recareyjnè vafièià di vieen- 
de, nèi rii7olÙ2Ìoni‘‘di. tempSY 'iiè« difordN 
«il- idt^u errai , *nè>il furore di Guglielmo 
,• che tièllr adeguartii al fuolo, ve^ 
cieròi qu^a'i aògb(la BafiUca-pe ’l t'èforo 
{upziifib ì^7ibe^ ini effa. ferbavaff ,*rnè. lo 
sdegno, deR*' Eriobà^bo-.p^Bhe^/. 'Ibpeiletri 
di beLfOirolvxi': tra le, rovitfey^^if(:ieiiò ■è '*4 
teropib 1.' e T Arca dcl'j Santo ,/ bè’l* ingor*, 
digia dr Manfredi ,1 ?e; de* due ferranti 
clie -tra lé opinaci -ÌDgiufte‘ifpoglie'/ thè 

' di 
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,dìi.tjui viokntemente rapirono , noa éb- 
ber r ardire I di -por mano al .ricco ' alraror 
*n’ è teliimbirio . quella" colonnetta prodi- 
igiofa. , che- ali lato- mancó;di quello' tu' 
fcoTgr che per via rairacolofa nel mag- 
gior uopo’ impróvifamente a te. pervenur 
ta fu per f«o idono / t confrafegho’ dell* 
amor Tuo :rne fon fteftimoaiò tanti,' e tan-' 
-ti' prodigi', che coflaoiemente' alla^ gi ornar - 
ta cogli' òcchi tuoi tu fcorgì, quali «fé fìN 
filo narrar voleffi jnancher'ebbe il . tem- 
po alla' Iena y* la lena' al' racconto il rao^ 
conto al nomerò incredibile^’ e’iprodigiorov' 
. E’ vero , chtf ai tenero al parziale ^ 
al collante' amor di Nicola' feppero ben' 
corrirpbndere ,co’ trafpoiri'del più Santo 
giubilo’, co’ più. vivi rihgiazianienti a chi 
Moto' contradiftinti gli' avéa i «'voftri av*’ 
i^ent'uroli' Maggiori : ma e perchè"' di Sgra- 
zia, perchè , , fe non ^ -tal motivo » an- 
cora,' vi‘ dilTi fin , dal principiò xh* era 
quella , anziché' del Santp’,' voftra . follen- 
nitìT piuttoftò ,* invitandovi . al tal leffctfo 
a giubilare in infìgm dìe folcmnhethnìe^ 
(ira ? Si' aiKhe ciò vi prego rammentar-^ 
vi , pazieotandow per altco. poco ih 'tedio ,» 

che 


V 



/ 

tì'o ré-KA. ... 

• , ^ . • ■/ ’ 

che vi cagiono , che non vi riuFcirk if 

certo fpiacevole la cara memorrà. 

H. Ah e perchè mi mancano adeflb al 
.maggiof uòpo coocetif,'.e parole valevoli 
a par?"«ì»re,' ed eforiiTiercr almeno io pai** 
•ter la. (anta’ gioja,' H felianre . tripudio ,4' 
'vivi ringraziamenti de’voftri fortunati Mag. 
■giori , e le lodi cordiali e fincere , eh* 
effi predavano al nuovo amOrofilTirnt) Pro- 
tettore nell’arrivo, c nelle rraslazionr far- 
re in (Varie voUre Chiefe di quel Santò 
Corpo? Per meglio erpriraerne 1’ idea , 
non -vi rincrefea, o Signori , di dar pria 
una breve occhiata alla fella celebrata da- 
gli Ebrei ilei la rrahslazione dell’ Arca dai- 
ia fortunata' Crrrìi di Davrdde nel già co- 
fh-otto magnifico?rioomaro tempio di Sa." 
lomone.' Dopoché quello' allora diletto ptw; 
polo coir ajufo della thifteriofa Atca‘ dét- 
tella mento, ebbe dal Cielo millei, e . rnille 
grazie -(Ottenuto , giuftò , e convenevole fi» 
giudicato il collocarla ih quél maelloro 
amplhfimoTempio.m fegno di' ben dovu- 
ta TÌcooofeenza . Bel vedére q[uindi in quefc 
foiicc lietiflìrao giorno tutti accorrere aU‘ 
Ig waslasione feftiva i Duci e Principi’ 

del-" 
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^elle tribù di' Utraele, tutti chiedere a ga- 
ra i Sacerdoti , e Leviti di portar fu g!i 
omeri il defiderabile gìoriofifTimo pefo'^ 
tutti cantare a vicenda i popoli accorfi in- 
nanzi all’Arca felice inni e i più fello fi 9 
~ e i pìh lieti , per mcflrare un eterno 
monumento di gratitudine in riconofcenza 
de’ ricevuti doni, si per merrtarfi nell’av* 
venire di celeftiali grazie il continuato fai 
vore : Bel vedere per otto giorni' feguen- 
tì , e per p»ù‘ meli portarli il popolo itj 
folla, ed offrire infìeme col faggio Re- 
gnante numero immenfo di vittime, e fa- 
grificj ; Bel vedere tutti a terra intorno 
all’ zirca prvhtàti tra cantici fedofi , e 
grandiofi applaufi inalzar le mani ai Cie-' 
lo; e quindi acciò la .memoria di una ta- 
le allegrezza feftiva dalla mente de’ poh e- 
ri non mai cadeffe allogar il giorno di 
quefta follennitli nel numero de' giorni più- 
fanti , perchè con religione fi offervaffe- 
nell’ avvenire : Dies autcm huh% feftìv 'tta-- 
. th »» numero fanHorum 'die rum aceipifur^ ; 
O* colitur e» iHo tempore ufque in pyra* 
fentem diem : Bel vedere' ... Mi ch» 
più vi iraitepgo col penfiere in .Gerufa,' 
i' ^ lem- 
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Iffnine, ed a queJi’ Arca ^atar an^fca , f]| 
guanto allora avyeph$ è (alit^^jLa, (ii^^ 
le io tutte le pircoTtanze a quajytp qui 
fucceffe Deirarriyq .d| qucft! Arca povella'^ 
cui ragiono , cl)e fe la divjna' fcritturà 
non djcelfe apertapiente f^sr^ ci^ avve^ 
xatq io Qerofolìma spella jja$laalone cU 
quella, io direi eflTer ella qna vivìiTrma 
profezia di ciqcché qu^ avvenir dovea oéL 
la traslazione di quefia, ' 

Ed 'ob fe quefte vie della Citt^ vqftra^ 
le yoftre naura,il yoftr'o lki|0 , quefte a ui* 
re ameoe Canti|ìcate ;al1ora dai trafpOrti a« 
pnoròfì, e dai. giocondi evviva dei pòpolfi 
fortunato, in lingua umana parlar potef- 
^ero, e che non direbbero in' conteftazio» 
ne del ipio affuntof Vi direbbero ^ che 
afibllandofi d’ ogn' intorno al lido la du* 
Vota gente, a gara T un l’altro con^rnu* 
r^lcandofi l’internò giubilo y ' Egre^imihi \ 
fon d’avvìfo , cbe vicèndfèvplqaenfe dU.* 
ceànfi quefti a quelli, Eg'>‘edimm , 
vtidete mfìrum ; ulcitè ufci te dalle i 

yùlire cafe , o Cittadini', ufcite a mirarq 
il nuovo poftro Protettore, che *1 Cieli 
V invia: ,ulciie, Q infermi, àDrimiràrQ/ 
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.la voihv :u&ìteV'b‘ abiliti , 

^ntrare^ il; cbnioiatbi;e y i^fcite ^ <o J^areiì 9 
ta prender il polTeflb del nuovo relbrct^ 
.che Iddio cà' raanda: 

Regemi nóftrum • > £ > «quindi j a ' 1 

lurtuD^ zióvella per' la Città» ^ttà* gi^ 
Ipa fa , . veduto ‘ avrcfte gF infensi ,'i (tóó- 
guidi, gli oppre^i . da* pìh r incurabili ^ per 
iicdì malori cercar anziofi chi gli trafpor- 
rafie ^ rimirare , Cj toccar , t^uellvaida 
prodigiofa’di miracoli :> avrefie yet^tórle 
amorole Mudri alzar in alto i teneri 
ciulli,'. che l>attendo> palme- a palma ia* , 
cean plaufo aila comune allegrezza : 'ven- 
duto avrefie i v^chi» 4enedire'«' la ’’ loro 
canizie 'riferbatà ad efiWe . ipettatricè^ di 
una traslazione si amórufa, s^'defiderafa^ 
s\ fftupenda : aVrefte- veduto giovani 
prometterli dal Cielo Cotto un tanto < pro- 
tettore augur j avventuro^' di grazie , * di 
ièlicità , di favori : udito avrefie da', per 
ogni dove afcendere -ju alto gioconde 'fe- 
ftofe voci, e rifonate ió'ogn’angolo delln 
voftra Città grida ' di' magnificenza, di al- 
legrezza , 'di gratitudine : veduto avrefte 
i> Sacerdoti «far •‘a* gam ^ nel‘:^Idftoporre’ 

P ‘i ' 
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*]Din9ri preziofo'* defìderato JricavcQ l: 

• avrete 'V^uto , ciii» i- (agriikj erao ‘ foU 
ni; e coqtinui., iufierte larghi; 4 
-copiófe, Kdooi fatti al Samo< magnifici , 
ibreziofi, e ijcchi; avreOe udito, .che iot* 
/finiti ' etaoo i ringrazia ntemi , ^umili lè 
àdorazioni f le preghiere ferveoti, cui bea 
còrrifpondevaoo le grazie coptiune, i 
^ori celeftiali , gli ftupeodi prodigi ; ve^ 
.dttcó. avrefte giungere cootìmianieme da' 
ogni parte',' e per lunga ftàgiooé^ ' c fpe- 
cia 1 mente dalia' cociBnartte Città' di Mate* 
ra fatto ^Ì4 eroderla dell’ Abbato S^efaoó^ 
dalla Metropolitana Cirenza foxto |a,guK 
da dei Vefcovo^Arnoldo da Manfredof 
fila, 'da 'Amalfi,, e fio dalla rimota Ma^ 
gonza ' guidatz dal fuo. EletlOfa-Arcjvct 
feovd , divotiiTima pròceflìoni , in cui le 
pupolmooi intiere vicine, e lontane tre 
|rate^ c0n foipiri , lagrime di 

^eperezzz poriavaofi. )n CdUa per dar il 
'beovenum Sapto , ed impetrarne giz? 
,jKÌe, e favori vvedofo aprerte , . Mg 

e chi hi pih lena di profeguire il rozzo 
fagionatoenio , fe la -vìya idea del gin* 
forprendence già ipi a^evoUfee i fea? . 


V/'.’ 
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;é*? èomé‘tir<Keguire di- Vafnt^^gto^à ftàl^ 
tàr là vdmà ^àaeo:^a ;• ’ fé ‘ il’ téinpo ràttd 
ini fugge , fe inaachéreM}éà!ll il 

j^oród , qtìàfndb tùfYéf "pèf ’ttfinQto dèlia, 
éorrifpó«déitÉàf dé* Vo!M Maggidri nelJf 
àccìogFfeYc 11 preiiofo * dottò Oàfrahff 
Jeffr fó n’òl^i‘‘eirCo<^naw?- . s 
i-2 Délfa* <fua^= pérò fé ogtfàhtfìf aVgtfméft^ 
jfó iWanéàflTe’^’ flottCve‘ l*additatìo cfelar# . 
S&fc 'piir frdppo ^ra¥à ,-iffètitìoraV' f"diJ 
^otà/- la eòftrtóiooé di qiicfto i»icfb Vaftà 
footiii^filfemo Jdófttbilé Taitfpió* , iad^woi 
ntìtcy^giV fio^y dé*più“ celébwSabmarf del * 
léeif^ } 'Hèé- Ve Y addit'ana' |^tr> ’ ta^ 
K-avéi* VbluWf d^ alloca' al dettoWo Sienit). 
1 ^’ délk’ loro' Citik i - due; cifmp!? 
bianco V e* fòflo del Saia.; 

to^ cotte m^òl'ditlcse itt fegtio jdif prot^ 
zionéV e -tiwela,^ ed a qirelhr 'della Pi^i 
ciocia , di Cui' ella era jAlort^^eiropoii / 
iV‘Bacol6 ' Paiterale^ F ^erlcrl toùa\ ele^} 
t& principal- Pfoiétt<M»e delia*' Cititi e<F 
Avvohito fok>%< d fpéciale della Prqr--, 
tittcia' iìJiiffra'^ rarér finalmente difpofto i 
ad ererrià inemoria v cl^« wi tal giómofU 
'par Favvanire anaoveràfia tra r pià^; 

. B f À- 
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fedivi , fe ne cele^radè e. per la Cittì, 
e per ia^ PiQvincia iuttfi con iollenne rito 
la rimetnbj:an4^.iff , 

SebUen poi offerv^n^io da on’ altra parte 
anche ‘la, vodra pnefenre tt^nera divozione 
v^rfo il. gran Santo,, e fovra di voi fteffi 
rocchio pofandd , tutto di gjoja mi ac* 
cendo al vedere ,, che d^ che a. Dio , ed 
a Nicola promifero glj antichi voftri' 
Concittadini di celebrare con fedivo rito 
di un tanto dono la i-icordanza ,, non s* 
iatiepid'i gianvmai al' volger di’ anni il 
primiero fervore , e che con-<]uei lentia 
«lenti ikdì., con cui i vodri.Padri^^pié 
di quell' Arca {aiutare il grato animo ioH 
no verfo Nicola^ modrarono coli me« 
defìmi a lui rinnovate ogn’anno gli atti 
di Atodra ricoDofcenza^ Ó* colitttr ex illo\ 
ufque in prafentem d'tem : anzi > come 
fe iquedo giorno foffe quell’ idedb, io cui 
fece Dio, rifpléndere fu quedo pppol fe-- 
lice 1^ Tua mifericordia con quel graziofo 
amorevole dono, voi l’ onorate con foli 
lenne feda , e con affetrUoii ringrazia» 
nienti di lode . Tedimonio infatti mi 
rende della vodra codante divozione al > 

San- 
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Saàtcf^'>Ià numerofà frequenza, ^he ‘da' 
^queUor Sagro ' luogo ■ io ve^go ' di un sV 
^‘àù^tiih ‘ conte ffo quale furto intefo o^- s 
^fei^o ;ad udifne' npn fola' eòo (ofFerenza 
'to’cSn faVpt befianche del fup mafTimal' 
ij'rotettCfre le' grazie, e Je lodi : teftimo- 
épguft'a' Èafiflicà tutta di fu'per- 
BF àFredi ,/e* /ertoli lurnl apparata' pié 
•cdebtarifDé fa ’ferta : ' teftitìipiiìò qìiferte lietfe 
Xóétrade ; pWertié' fuperbe corti y ■ ed atiipjf 
Bortrcr e nnanebe queU’ilFél]^ fortuna- 
fefl^b''Hdd'y che' Fu ifrfai volta il prìiiid 
Jpéiftat^re ‘d*el Sagtofaptò Djepbfito ,-'^da‘ .. 
Ctì?V‘ raj’rtèttt'dtiì , d quella 'trd’^lazibné 
^ródigrofa, fièfe foliti i£- ferii' ògri^ 

indo ‘ ii' ' trfbiafo ,* 'pCT manh ' di 'quel cerò' 
W^o‘dt pèrTbpe,' élfè furooò’.i niinirtri 
delik'^ vcrfeif^' fortuna cotì reìigiofiinm^ ' 
ceto* ^andiort^ Mi lutiti ^ 

èd adobbi , coti Ibireirhé acleòrtip^gfnameD«» 
iò' del^^pregevolilffniib' dbttd' il’re^o.' Mp- 
<ivò‘ per cui à\ vdd^r io , ebé fon gjSf 
j^rèrtbr à A'è lurtr/ fe*ttc fenoli cKdf 
ób culto fetifipre .t'efnérq,* e feeente a lltf 
Àfndété' , ed utitf fenìpre grata ridpoou 
toVerlb •ftiF xiibftratdi ciÒ^ rtèeWtàf^ 

- • ? 4 rìf 
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. ripeto, ben dir poffb ^ch’io tuffo con» 
f. lazione e giojd ciocci^è ^Itra volta 
del Vefcovo S Euftalio agli AniiochtDÌ 
il ‘Criroftomo : Si uniufcujufque vefìrum 
ccnfcientiam exjAtcuero S./n(ium ijìum in 
corde xefìro vcperiam divàyforìtem^ 

Che altro intanto mi refta,fe nonché 
cfortarvi a mantener fen>pre viva in voi 
la memoria di un sì venerando giorno , 
ed a crefcere fempre pih in q.uella tenera 
divozione yche verfo il gran Santo nutri- 
te? Sì viva , viva y miei cari Batefi, viva 
fempre in voi la voftra mignifija graritu- 
dine verfo il voftra amorevole Benefatio<>i 
re; vivane in voi la memoria del grato 
dono* vivane la rimembranza del'a per 
V'^i felice traslazione; vivane la ben fon- 
data fiducia del fuo fempte prooto,ed ef- 
ficacifiìmo patrocìnio ;. ( di cui tra noa 
guati farò per favellarvi' di nuovo ) ma 
vivano fpecìalmeme in voi le fue eroiche 
virth , i Tuoi falutevoli documenti , li Tuoi 
fanti efempli, di cui nel Sagro Novenario 
vi favellai. Quefia,, quella è la più chia- 
ra riccncfcenza ,, che da’ popoli protetti 
pretendono ì Sami loro Protettori , e que- 
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fta piìf d'0on affra iit ricoùbfcen^ del fuà 
tenero piM's^iale coHante affetto , e grato 
pfeztofrffìnlO djoooi daiivci efiggò Nicola ? 

T tmetc Dimtnum ( mi par d’ udirlo rìw 
petervi cotitiniftlnsiife Aa IqatìH’ Arca be- 
nedetta qual altra volta al diletto fuo po- 
polali J?ortfefioé’ Sara uè Ilo YTtmete 

fìum ^ Cy fervete,- et hi' ver state \ vidifftt . 
triìm magnifica^ ^u<x ht oobis 
yjìdifi'h ^ lanciate, che altra 'Volfa' ft 
dica y’ vidtftU ^ mìei, diletti BarefV, vtdh> 
.fiis magnifica > ’ vidtjìis magoifiia. Hb‘ 
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a voi , piaièi^ J 

4 d i niiei )Barra ;éd iófwil- 
grado le -f^ttede'dd xtiiM 
P^> , k fun'efte drceitSEfzè 
_ " éorrenti ,• e V ìnfuffitfetiz*- 
mia pòfia io prbchi gio'rof a tortura , te- 
nendo pronto r invito , éd onorevoi cor. 
mando' vof^ro ^ fon qu^ dr 1^1 nuovo a 
ragionarvi dell’ inclito eccelfo pbteotiffinio 
amororo nbftro' Protettor S.' Nicola del 
cui Patrocinio oggi la rinienibranza ne ce- 
lebrate^ È cosi in me rinvenir poteffi fe- 
lice foave facondia al caro piacevole Argo. 
mento, il di cui maneggio ol irmi a voi 
piacque confacente , per corrifpondere fti' 
parte almeno , alia giojà fediva di sV bel 
giorno, deli’ a£S:tto voftro aiU teoereitzil* 
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4ÌVCXW, aUUfpettaziqBe j di^^uaoti la^ afcoj-' 
tarrói ■jquì foto j’, U ..maocanza di 

je0kf>,coa tutB^jja^lsand^ cuor K> 

j&pnfeÌrp,;P«rcJh[if>di^ ;un luqgor di verirà ra- 
gionq;^ fqio una tal itìaócanza^,^^ ripeto , /js 
/jqn ha guan, liel .ct^ebrar le- iodi deh» 
'l^raslazigoe .prodìgiofa del SagVoi fuq cof|- 
po nella :piu alta-cofterna^ipu^^g^ttoinmi^ 
ora di beq rinfcite onlit raddoppiata^ im> 
prefa fa .diffidarmi tifattoi* Sebbene confi* 
derapilo', da un* altra, parte che àd‘-up CUOI 
grafo fu fempre I gioQQod^ 1’, .u4r»n ramw' 
Óientare i moki j, «aij e ; fegpalati bene* 
^ficj dai: fyo. h&tsralifln^ .Bencfatcor . riee^' 
vini in’.quakinqwe ':«jaìiiqrai,ancófche dt 
lingua ioefperta fi^efplMlgaDo; og'ni .cimef 
re dal jcuor bandeodbc^ mi concola appuq^ 
to il peRnedroi,^ che; ragionar debbo del 
Patrocitfiov di Nicola ad un .popolo yochV 
verfo il fuo benefatttìr liberate ttOtre te- 
nera divozione di uo gratiffimo cuòro .t 
Solo dunque perchè fi acCendlr . maggio r**’ 
mente nel voilro cuote quella tenera di- 
vozione appunto verte il gran Santo , di 
cui con mia gioiti' vi veg^ balla ntemen- , 
te acceso il pecco , fec T altra volta v’ io- , 

vi- 
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'.^ìtai ^ crùìtare a gìofre a tripùdiaré' 
racquffto fn!racòforaÉl)èote fatto’ del Sa«r6‘ 
Yuo coYpò’, oggi che'^‘del|rf' to gWi'à 
magg'ioré,* delta Cofò'na‘<lélte' Ttìe y è 
'Are glòilo,' la quale trelllrf promione' àfh 
punto’,'4et Patr<yctflfto Ifàia cùnfiftere A fi 
•fermà , radiarti o y a «'^tWvafn’e f efeltàzlS- 
Àe , 'la* gioja , it ♦’tftVitó , fui ?ft 

biò tni Nicqfa vi‘ afficóhV 
Tio ProteftÓfe’poténììflirtio ydf im frotef- 
fore artioroftffimO ; dJ un Fròteft'or' porcn- 
tiffimo grafia y ^ he gode prefTo it 

fómrtfio darof d’ ognt beotf ;'dt tìn -Pfotef.’ 
fóre artiWofifTirtK) jJfef 't affettà ,* cbn cùf 
i prò' de’ flA)ì diVòif s* irtipegtìa . FI cfy^ 
appunid' nii diè grufln motivo di i^ll«^grar- 
rrir con vór (tn dal priotipror di Voftra lof^^ 
rii 'fel'ke', e ditvi tutto ' giulivo,» e feftàrt'^' ■' 
tfe con finCei'O «fififettb , che iti orftnibus di* ^ 
•vh'es’ fàSfi tflis ift ilio. Quefto' a mìe feìnV 
hra r ài-gomenro ii più gloriofo per lui / 
it più’ conscdanre per voi adattato a que- 
Po gioroó ,• ih coi la fefta* celebrate del' 
fuo PatYOcrnio, e Con quefto fpgr'o , fe > 
mi riefce metterlo ih chia q ,' appagare é. 

1» di'vo25ioa veftta^ oi Signori , e ki' tene- 

^ . ». 
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.mia niii ancora verfo di on, Santo, cb^ 
,iiconQÌ'cu‘ aoch’ io per mio fingo. gr Pro<« 
tettare.' Attendete adunque , e ^ I4 V07 
fira aTpertatiya a foddisTar nongiuojo, vi 
prego a riflettere ^ che.un corto ingegno 
ao Mq sVrublime ar^Oiento trabreyi fireti 
tezzc di tempo non (a peufar piucbe tanto, 
I. Due circoflaQie.dpbbon concorrere in 
im Protettore per aflìcurare le fiducie di 
chi (ut|o r ombra fila ripofa , un gran po<» 
lerc, ed 00 grande :acoore . Allora' mafli- 
ttia r efieofiob dei patrocinio può dirli ^ , 
quando tra *1 potete, e Tamore tal relazione 
vi corre, che quello fi enenda.ad oprar 
ciocche vuole, e quefio . reciprocamente fi 
gfieoda ad oprì^r «biocche puole a prò dell* 
pg;*ettb,amato . Iq Catti ( fatemi ragione 
p Signori ), di qual pregio farebbe = a nchq 
Uo’immenGi e^ension di potete, fe avaro 
di doni, a chi la .protezione afpetta , è 
brama, non ifpandei& 1 * arnore piena 
de* richiedi favori per^.farfi negli atti fupi 
conoficeref Sarebbe! al certo fid per , metb 
gMndé il patrocinio , perchè grande (aret^*: 
be fòl:per fefte|To .per. l* altra partp! 
poi;, che .gÌQvatebbe al copeco , che 4 . 

’ < fs Prbf 
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Procettor H raccomanda anche il più ar- 
dente amQre, fé a quefto in lùi< per T a. 
dempimento delle Tue brame un gran pò- 
ter non fì unilfe ? Si ridurrebbe in vero 
ad un accefo bens^ ma inutile delìderio 
tutto r impegno del patrocinio, e coRrec. 
to r amor fi vedrebbe a geniere Tohanto 
anguiliato dalla difpiacevole impotenza di 
Sollevar le miferie de’ ricorrenti . E’I po- 
tere dunque ^ c T amore conviene , che 
quai concaufe a formar 1? grande^^a di 
un pregevole Patrocinio infieme concor- 
rano , acciò queOo renda la potenza atti- 
va , e quello prehi all’amore foccorfo. 
Or s’ è cosV, fé un gran potere 9 ed ua 
glande amore lavorano Ibtta la gloria di 
una gran proiezione , confolateyi pure , 
queft’oggi, 0 miei diletti Barefi, giacché 
tale appunto è il Patrocinio, che voi di- 
fende , di tali defiderabiji qualità è forni- 
to il gran Protettore , lotto la cui tutela 
ripofate felici- * ^ 

E per cominciar dal primo , onde* un 

f ?rotettor ' potentini nno , qual ve 1’ addirai , 
o riconosciate, riflettete , che quello ne* * 
^mprcnfori dall’ altezza del < me* 

-ciH rito 
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cui teuoe dietro la grandézza dell^ 

4i ioro gloria , fempre deriva . Nelle Cor. 
ti terrene noi misuriamo, la potenza d| 
un perfonaggio dall’ altezza del grado \ 

' Quantunque qjuefto Tovente alia proporziod 
del merito non ^ porri fpoqJa , vergendo» 
bene YpelTo 1’ empio eìaitato , ed elevato 
come il Cedro del Libano : npn cos) nel* 
la ‘Corte Gel erte, ov’ eflfendo tutto armo- 
ina di reg'datilTifTie difpofìzionr , l’ altez^ 
za del grado fulo ^all^' grandézza’ del me- 
nto fi mifura, (iccHè quanto piÙ un San* 
to (ì' avvicinò còlla conformiti col divi* 
pò 'efemplàre , tanto piè{ a quello fi av^ . 
vicina bell- elevatezza del Trono , pei; 
cpi pib copiofe ricevendo le jdi^ióc bea4- 
tifiche ìnfiueoze y tanto piò cópiolè Tef- 
fufioni di Tue benefioenze ^ 'di noi tra* 
manda . Or perchè veggiate qpaoto il cbò> 
firo Protettore' al divino esemplare nella'- 
fantitk della vita fi fia conformacol, on<^" 
de poi dedurne quanto rublifi|e fia il pb-^ 
Ilo , che occupa in Cieló y ed ampia T'^ 
ellenfiobe della potenza , cb^ ' li* fu 
ciò conferita ^richiamatevi al ì-pénfiert^» 
quanto non fia guari di • ki odi &^ro 
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(^eoario <}ì lun|;o vi efp (ì , e pel arg^>' 
fnemate voi (ièlTt <^uaJ iìa iiato il merita 
^i chi O3(^ftrofli in ogni virtà eroico, per» 
fc'tto , impareggiabile , di chi colli appun- 
to, ove altri Campioni dei Vaticano po- 
(ero la mera , diè le m^ife al rapì lo coCf 
fo di Tua perfezion CriHiana , di chi Cu 
fc beo fi confiderà , un conopendio di do* 
BÌ celellijun lavoro privilegiato dellagrar 
sia , un oggetto felice de’ più fegnalati di. 
vini favori ? rammentatele per pòco 
COSI dì volo o fortunati Clienti di un 
ù gran Prorèttoje, che non vi riufeirù al 
certo tediofa , e fpiacevole , ma vi fark 
anzi di conforto, ed avvalorerà le vofire 
^Jucie in lui, la cara memoria. Egli con- 
cepito per un prodigio di natura da vec- 
^i, e fteriii gmitori folo per guiderdone 
jde’voti, e della preghiera , Egli/prenun- 
aiato da un Angelo ai canuto Padre tra 

più fervido deli’ orazione .. Egli ^ giufia* 
la pia Opinione di S. Metadio., dell’ Ar^ 
fchinaandrita,’ e4 altri. Santi fcrittori di fua, 
vita, fani.ificato n^ell’ utero , prima dalle- 
catene del onraoo fervaggìo profciolto, che - 
jfjprigionato dal materno feno ^ prima Sao<9 
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to , che nato. Egli appena alla luce ufci-> 
to col più ringoiare hupendo pregiato fi-* 
vore di un’ eiiafì beata coDtradihinto . Egli 
fanciullo ancora desinato ad -un eccelfo' 
trono in Cielo , che fu da Dio iti ifpiri- 
to a quel Sabato' Tuo concirraditio'*tBoft]:a!>. 
ro . Egli in nulla ibggetto alle ordh^aric 
leggi delf et^', della educazione , del .co^ 
l^ume fin dalli teneri anni rnodellode’iPe^ 
iiitenti , efemplare de’ contempWtivi , com? 
pendio d’ogni virtude. Egli adunarlo Ja 
fe folo tutti i titoli piò gloriofì > tutti i gr»i 
di più adorabili , tutti gli effetti più.lit? 
minofi della Santità, e perfezione Dottor 
de* fedeli, Apertolo de’ Gemili, corona det* 
Vefeovi , ConfefTore di povertà volontaria, 
Anacoreta di afprézzè , Trionfator de’ ti-^ 
ranni , Martire invitto , Confolàtor degyl 
afflitti, terror dell’ inferno , operatoré. d* 
inurttati prodigj , artlo de’ naiferi, arbitro 
delle divine grazie , Vice-Dio della Na> 
tura , rtupore infieme , e meraviglia di 
tutto intero 1’ oriente, che a noi Io diede. 
Egli • . . Ma e che altro può dirfi di 
più , qual'altro argomento addurfi del gran 
merito di Nicola', onde poi rilevarne quan- 

(I - to 
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to il forrirnó Datoti d’ ogni bene lo wlf 
eflcndo perciò, 'giufta gli addotti principj , Ja 
grazia, il' fevofe, la potenza del Protet? 
idre a. mi Tura delle fatighfe , dalla virtà| 
del merito cdnvieq 'pt^r dire (rincoratevi 
mireric «mane )che. fu Nicola un Protett 
tor poteniiltoo/|»f la grazia, che gode 
preffo l’.ctcrao &jvranò', .che il di lui 
patrocinio fu efficaciffimo prelfo il noftro 
pio, che in fomma in quel beato Regno, 
in cui (Iella Jiffert , a ftella *n clt^itaie^ 
le fue orazioni, e preghiere , ficcome le 
grazie, e i v con.fingolar fa- 

vore contradilllnte? Eh s'i che si, che fc 
Oou farh mai vero j che. i^SIanti , ^ dir 
?del Crifoftomo,non ottengan da. Dio taf* 
tociò, ch^elTi vogliono, avendone il 
^Zito per ottenerlo ; A Regc Ccelfirun^ 
^quidquìd •tìoluetint fanali impetrare pof- 
-wke ,• con molta maggior ragione dovrà 
-ciò dirfrdi Nicola, che nel merito, nel- 
/là 'grazia , nel favore tra gl- altri fuoi fer^ 
vi ‘contradiftìnguer ci volle. E vedete -se 
, fi a COSI ' ' ' ì / 

i?: *Noi fappiamo pure qual (tsf^la potehz^ 
altri Santi preffo Rio, per aye^ Udì 

>• ^ io* 
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loro fedeltà Cegnalata nell’ ubbidienza allo , 
divine fue leggi : Davidde è quegli , che 
fa raperei con qu^l benigna condifeenden* 
za accoglie le loro rirooliranze il Supre<» 
nio Sì^WQVQ\voluntatem ùmentium 
ttet , Ma veggìamo però , per quelche T 
efperieoza ne detta , aver egli con tale 
adorabile economia la fua autorità per lo 
più diflribuita tra loro , che da qualche 
p^^rticolare di(|into infortunio foltanto ha 
ciafeun la virtù di prefervare i fuoi clien- 
ti. Uno preferva dagrincendj, l’altro dalr 
[ r infermità i ricorrenti j chi frena il po- 
ter de* demonjychi arreda il furqr delie 
tempede, chi da’ regni allontana i conta-' 
gj, chi da’ terrenaoti adicura le cafe , e 
thi da altro bagolar difagio difende * e 
protegge , mandando ciafeuno fopra di noi 
limitati glMndudì. Ma di Nicola, fé 1 * i- 
délTa efperienza attendiamo , non cosi nò, 
non cosi può dirfi di Nicola . Egli q da 
fuo merito, o fìa vodra fortuna, cari 6a- 
reb^ 9 ba l’uno, e l’altro inrieme,egli 
a guife di nn fole, che influifee ne’ mon- 
ti, e vi produce i metalli , influifee ne' 
1 campi, e vi matura le medi, influifee 

2 ma* 
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mari , e he accheta le tempere , inifàirce 
ne’ corpi, e ne concerta gli umori ; tàl* 
egli, dicevo , Nicola fpandc' in tutte 
occorrenze , in tutte le difgrazie , in tuiri- 
i bifogni , della fua potentiSima protezió»' 
oe le influenze a tutti ‘ benefiche , in tuffi* 
pronte, per tutti opportune. ’ ^ 

, Ileggète la fua vita , rifconrfate i Sa^ 
jgri Cfonifti, interrogatene tutt* i popoli - 
vicini, e lontani'^ domandatene agli Oc* 
chi voftri fteffi , e poi ditemi qual degli 
clementi non fi reca a, glòria T ubbidir 
prontamente ad ogni Tuo cenno? QuardL 
rafifó' npn’cede al fùo impero ? La terra 
mi mofira mille infelici fepolti fotto ie fue . 
ròvine"*, ed indi alla fua invocazione retti*» • 
tùiti fani , e faivi alla luce del mondo fU 
lìióco refpinto a mmezzo corfo 'rifpettò miL 
le volte ad onta della voracità nativa lé 
Cafe,' i poderi, le vite altruìT^L’ aria ràii 
Yarnmenia le peftilenze cfiliaté"dà’ coVpf’^ 
le^'ftupidezze' Weffe in fuga* da’ bervi ^ lè 
fefenit^ o riforte a’ fuoi' cenni o alia fuà . 
’fhydcazìon r’elegàté 'i inventi , e i tifoni 
Jrnprìgionatì a beneficio de’ naViganrt’,^é 
rìnferràte‘ nelle vo’ragini' più òtipe f< bcK 
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fere pià ìtQpetuo/e degli, asAri; chi vuol v 
vedere placate nel maggior empito le pro- 
cellose acque del mare, ricorra a! T arbi- 
trò de’ flutti, , al doroator de* naufragi Ni- 
cola fofpeQda al naviglio un' ampolla 
della Sagra fua manna , ne. invochi il 
potentiflimo ajufo ; e ^vedrà , fuperate Io 
pili orribili ten^peftè , non poter mai il 
legno all’ Cimbra del fuo patrocinio affida- 
' to foggiacère alla giuridizion dell’,' onde 1 
I Demonj mille volte cacciati da* corpi 
ofTeiTi , i pih difperàti infermi all’ iflaote 
guariti ^ le parturienti ridotte all’ orlo di 
morte dal pericolo liberate , il gran hu. / * 
mero «degli agooizanti reintegrati nell* an- 
tico vigore, gl’ ingiuftamente perféguitati 
da lui nel primiero flato rimeffi , ^rinfi* 
niti cadavjeri richiamati in vita , il' po- 
tente io fomma prefemiffimo a juto fperH 
nientato da tutti in ogni occorrenza , in 
ogni , bifogno , per potentiffimo'il fu» Pà' 
udcinio ci, additano. , ’ 

. Che dite, iotanto , mici ^ cari Barefi ; di 
tanta voflra fortuna nell* aver fortito 
.vpflro Protettore; un Santo di merito' co- 
si. diflùco . un fanto cosi potente ' prelfo 

; 0.3 l’Ai- 
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r Altiflìraòj'^nn Santo j che pttò dìrfi Fai^i 
hitrd. della natura, V Erario delle grazie 
Cèlefiì , il difpenlàtore delle beneficenze 
^"divine . Ah quale" per Dio ,• qtjal confo^ 
Jazione , c gioj^. perciò eccitar non deve ^ 
nel voftro ci^re una' tal’rirnetnbranza 

3 ' ual futócià' nelle voftre indigenze , qual 
qyo^one', e tenerezza qual;. O vi 
criieie forfè , che egli perchè balenante 
di fplendori di una fantitV si ftupendà, di 
un merito sVcccelfo -abbia a' mirare coti 
occfiio di dìfprezzo 'le nofire preghierè , 
Wcbè da indegnità , e lordure accompa- 
Ah lungi lungi il fofpetto dà m 
‘jcuqr divoto , c pio I E chi non fa , chi 
'^óà ha colla propria esperienza cóBofciu- 
- to , che un Protettore quanto potente per 
la grazia, che gode preflo il’fommo'da. 
tor d’ogni bene , altrettanto ^morofo* per 
^ l’affetto , con cui a pro de’ fuoi divoti 
* s’ impegna , csgll fia ? .mtendete , 'che con 
,Bn folo argomento vi moìlro la ‘vol^a 
sfortuna nergodere il Tuo càrò patrocinio, - 
Wi Eafefi; " 

IL Non è privilegio fóte'di 
Vero f aver' in ‘Cielo “J* chi-'^h : 

v‘- * c§«'*- 
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è grazia comune a tute* i popoli ^ a tuf* 
te le nazioni Criftiane ^ che ^ procurati^ 
d’ impegnare la protezicne de Santi a lo|[; 
favore a forza di voti ^ e preghiere . Q.ue* 
fta fi , eh’ è gloria tutta voftra j o Ba* 
refi , che laddove gli altri eliggono i I^ro* 
tettori , qui per lo contrario il Protettori 
eleffe la Città , offrendole corae^ in ifpon- 
taneo dono il Patrocinio fenzahche pem 
fato mai, non pfetefo 1’ averte : Che ? 
vaneggio io forfè , o Signori , o non è 
piuttofto vero , certo , evidente quant’ io per 
Vortra confolazione affermo ? Ma ditemi f 
Vi il Ciel vi voglia bene^j voi eleggefte 
Jjicola per Vortro Protettore, o non piuu 
torto egli, di fua volontà ^utia di amore 
verfo di voi accefa per Tuoi Clienti y.i 
eleffe? Riandate di grazia quant’ ip te(lpj 
della prodigiofa fua Translazìone favejlan; 
do , vi efpofi , ^ tli «n* veritade ap? 
pieno chiariti conofcercte santamente 
perbi la vortra felicità nll ^poffedere .i) 
gran teforo dell’ amorofa protezion di IjÌÌ- 
cola , e vedrete fe io ebbi tutt^ la 
gione di rallegrarmi con voi per avervi 
U diviiaa Provvidenza un Avvocato con* 

,0.4 «f* 
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ceffo, che ad una gran potenza nell’ iftef- 
fo tempo un grande amore verfo di voi 
unifce, in omnibus , dicendofvi , in ornni- - 
bus dìvites fnbii ejìis in ilio . 

Si, qualora io ammiro la condotta del- 
la mifericordiofa providenza divina nell’ 
amorofo pegno del preziofo corpo di Ni- 
cola, mi par di vedere il Re della .gloria 
nel trono de’ fuoi fplendori , che nell’ at- 
to di fpedire gl’ Angeli fterminatori e ro. 
vefciar fulla terra i vafi del fuo furore 
per inondarla colle amare piene ora d’in- 
fluenze, ora di flragìjOve di ficcitk,ove^ 
d’ altri difaftri , piegò fopra di voi uno 
{guardo fereno , mirandovi come gente 
eletta, e popolo di fua conquiffa , e de- 
gnando quindi affegnarvi un Protettore ^ 
thè dalla piena minacciofi dì tanti mali 
vi aflìcuraffe, mirò d’ intorno lo ffuolo 
glorificato di quelli Eroi , che fan coro- 
na al fuo foglio : intefe Nicola il linguag- 
gio di quelle (g'^ardo amorevole , che in 
certo modo, ejuem mittam y Ó* cjuis ibis? 
fembrava dìceffe ; e fpinto da quella «•’ 
rìtk , che gli avvampa il cuore , fi efibl 
al gradito impegno ; cccc ego quafi di- 
/ ccn- 
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ceodo j- eccg ago m'ttto .me y facendovi 
(io I dono con voftra, rara, invùiiabile 
te -di quel fagrato «fuo» corpo , che farel^ 
be il defiderio, c i’ invidia . delle pih -.n- 
oomate j Cità.dell’tOibiP • IQ^cqIìcq » ^ 

goo della tutela, c patrocinio y ^,^d’aU 
lora di voi affumeva. i,i y’ . ‘ 

V. E perche neflhm. dubbio sh di ciò vi 
reftì , fate racco una femplice^ rid^ffione., 
o Signori , quandi anche Bari >|b^. ; 0 ata 
(uà Patria' farebbe pure un tiro dì par^ 
Eialiffiraa benevolenza 1’ avervi fatto^^ 
gran dono, delle fagrate /ue offa, per. m 
avere.il riparo della tomba , ov’ ebbe T 
onor della cuna * Quel . famofo antico 
Giufeppe per inoftrar T affetto > che alla 
patria ferbava ordinò vicino' morire , 
che . dal .Rea! foggiorno deU|aliora fuperba 
Meuff fi trafporcaffero ;ie fue^offa^ alle 
patrie contrade della Tua; diletta Canaati , 
pofponendo. le , (upetbe memorie di ^uejf* 
inclita, dominante file ^ care aitr^tive.di 
quella : ter ra'j che vveduto ,Io avea' di^naf- 

mea: liobipum . O4 
a\èi UQ argomento di-;:0O|. amor.* teperq 

Verfo JaMpattw.' U volere-in .►cdaj il /epo.l} 
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ero in preferenza deile magnifiche tombe 
di ftraniero paefe J ah quale j per Dio , 
quale fvifcefato amore fu poi quello di 
Nicola ) che tra ved clefle il luogo del 
fuo perpetuo ripofo in preferenza della 
fua medefiina Patria? Che fe mi direte^ 
che caduta anche quefia al pari di Mira 
in mano di gente barbara , ed infedele 
apprettar non dovea alle fue offa la fagra 
tomba; e perché, vi rifponday e perché 
anteporre poi Bari' ad una Roma ( ah 
Roma infeiice,che forfè tal don farebbe 
fe fortito aveflfe, qual voi , eoi preziofo 
dono un patrocinator sì potente ) perchè^ 
dicevo, anteporvi ad una Roma , in cui 
potto avea il fuo trono la religione , e 
la fede, e che gli efibiva più numerofo 
il concorfo , e più rffplendente V onore ? 
perchè anteporvi ad una Venezia y che 
molto pria di voi defiderofa di quel Sa- ^ 
grò pegno nu colto forfè più divoto gli 
offriva ; ad una Napoli Metropoli ’ del 
* Regno , che anche fenz averne il dono y 
tra ^1 numero degl’ altri fuoi Protettori 
lotto relelfe ;a tante altre rinomate Ci t- 
del Mondo y che nulla di meno di voi 
^ ^ con • 
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'Con 'liitlociò r^adorano ? Ah che fu 
effetto , già Ultra volta, ao^he . ve dilfi, 

c vc'l moftrai^fu tutto' effetto dello tvi- 
-fccrato . fpootstoeo oou tncri^to^ amore^ i 
^che pct .voi JWMÌvaiqr/e-.giufta le pa- 
role di S- BafiUo j trafaitta #»cu^oa S. 
Carlo negli atti d^L. fuo .CpociUo f<^ 
'le .Reliquie, de^^aha 
tua intialaata^peri la ,diiefa '4«llevCnltiu- 
ne popolazioni i Sacra rcliq^aJunt,^Cr 
Ihti propugnacuh , prafidia prmM'^ 
àwtatum ; avendovi Nicola egli, l^fc 
donate per puro genio ^ lenza voi^i 
aveffivo richiède ^ le fue » • .e come . no? 
dovrà poi efifcrc tutto amofo^ ner.coltq- 
dirvi, nel -protéggefvi) twl; pattQCioarvi,* 
Come non dovrà 'efer p#fr 
tettore ijuanto « po|utite * ' ali^ettanti^uuw» 
jrofo ) fe può 'egli ^ùand^ beo ^fi- 
eoo tutta 5 ragione ridirvi.aiocchèjCrìdu 
per maoifeftare ^ à* j foci': difeept^U^ 
diio lor.dìiafe no» m 

m ahgi l»f y lfoÒrfo(W*,Vj^ pò|.J^U^^ 
(le vtù i piindntd elÌ8erwi-’'Pe|‘ tR^^^?* 
«ore, inasto fhi.qtièllo:, 
ttore ' pct ' voihindouo 
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vi volli, per miei cari figli vi (celù^ncnt 
vor me elegijìis ^ f ed ego elegi vos» 

Del reftò a che Uò io fiancando la vo- 
fira pazienza nel moftrarvi , fe fia rifpleo- 
dcnte il Sole, e caldo il fuoco, a che (io 
io ad argomentar di vantaggio, dir voglio, 
con pruove congetturali fui potente , eci 
amorofo patrocinio del Santo nofiro , fe 
ho r evidenti, e continue , fe voi fiefii 
efperimentato 1’ avete per lo fpazio di fette, 
e piu fecoli , e lo fperimentate del conti- 
nuo a chiaro giorno cofiante? Ah si, miei , 
cari , confeflatelo pure quefi’ oggi a piè di • 
quei Sagro Altare a fua gloria maggiore, 
e benedire neH’ifiefib tempo quel Dio , che 
di un tanto protettor vi providei Chi mai 
da tante calamità , e fciagure di guerra , 
di fame , di contagio , di facchegi , di 
tremuoti, di devafiamenti , e di rovine, 
cui da parecchi anni .addietro il nofiro 
regno foggiace ; quefta bella Cittade pre- 
fcrvò , e fottraffe , fe non il nofiro ama- 
bile Protettore Nicola ? Non è pur vero, 
che Egli par che fia fatto quali a mo//a 
per voi ( pertnettèmi , eh’ io di un tal 
vocabolo per ‘'meglio erprunere la . mia 
N • idea 
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DI 5. NICCOLO' DI BAR. isi 
idèa mi fervi) e che' fe la benefica', piog- 
Igia néir occorréfize 'da -lui chied^fte-, li 
pioggia tofto egli dal Cielo vi ottenne j; 
se fiere burafche minacciarono 1 yoftri 
navigli o in'alto' raàré , o rìcourati nel 
pòrto , alla' fola invocazione* del fho no- 
me 'oTani' e fìlvi giiinferb a’ voftri'lidi^ 
ò nulla q uè*' con manifefto* miratolo ri- 
fentiron di danno ; fe la falute’ nelle in- 
fermiti cercafte , con poche dilla della la- 
gfà' fua manna , la primiera fàlute vi ré- 
ftiru\ pietofo ; fe ne’ voftri pericoli ad efr 
fo ricorrefte divoti , egli tofto ve ne fot-' 
tVaffe • benigno ; fe grazie in fomtnada lui 
volefte j non mai men paghi , e fodisfat- 
ti-fèc’egli dal fuo fagro Altare partirvi? 
"'■E dopo tutto 'dò non confeffafete , che 
To* ebbi tutta la ragione d* affermare , che 
iiete per il ‘Patrocinio di S. Nicola felici, 
che ' poffedete' un tefòró 'la' protezione pof- 
fédendo di Nicola, che ricchi , è' per ogni 
riguardo ricchi chiamarvi potete, per a- 
Vervi colla' prefenza del'fuo Sagro Corpo', 
e dèlia fila potente ’amorofa tutela Nicola* 
arricchiti :^Ah sì/ fortunati Barefi",' aV- 
vèoiurofiffimì Gitradini .'in 'òmnibus -, sfV 


Af 0 ^ y - * y X 
, ÌM omnièf^ f lafcigts chft. un’^Irrai volta 
’i dica f <h mntkus, Jiwtef . fMi eflks m 

m^rnry ' , V} - - ^ f'fri » 

coàf divozione Muaqoe,7Aoif 
ne care, e. divozione, fipgolate .verA><^ 
1)0 Santo che. ^n 1)0 ^ fpeciale ali^t^ 
vi ama, e protegge '«i Sì. quella per ultir 
no vi racc(niaodO|A.que(la,calden)eqte vi 
«fortoV'l^z quel che vedo beo eooqfco:, 
ne ftete divoti; e veraneqte farebln 
troppo -duro il trovar un Barefe , che qoq 
fia gran di voto- di S^ Nicola, che non na 
vifiti ogni giorno la Sagra' Aia tomba , 
per ci)i. venerare anche da rinìotiflimi pae^ 
il tanti I e. tanti pellegrini di voti qui veiv, 
gooQ ogqi anno , che non fi. pregi àelja 
protezione di. un Santo , il quale (ci ha 
■ prefoAÌl nonte dalla CittkJua. cliente, puh 
benanche alla medefima comoiunicarne il 
proprio a fegoo che scegli Niccoli di]^«> . 
ri fi appella ; può.beq 'quella. Bari di Nlt 
. óola chiamarfi :'jma pifi' sì. maggior afiètf, 
to 9 <e riconofceiiza .richiede - il < grande q- 
ipor^fuo per voi » S\ a^crelcete pqre 1^ 
.voilre. fiamme amoroie ver/o, il nofiro be- 
DeipóarltQ PrQtettoce*, agginngete.>p#ob^ 
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• DI S. NICCOLO* DI BARI *55 
9Ì voOro bel foco , acciò maggiormente 
divampi ! £ vero che Niccolò nacque fot- 
to altro cielo folto altro clima fpuntò 
bel fiore di fantitade , è vero che in al- 
tro regno , in altra cittk la Tua vita ei 
trafle, e che foreftiero per quello potea 
prima chiamarfi : ma è però egli venuto 
per puro amore, come vi dimollrai , ad 
abitar dopo morto tra voi • £d oh il for- 
te motivo , che tra ^gli altri eccitar vi 
deve ad eflerne con modo fpeciale divotil 
Ogni Cjttk fe non è affatto barbara di 
coilumi , voi lo fapete che Tuoi efier na- 
turalmente verfo de’ foraftieri coftefe , de* 
foreflieri amicala forefiieri benigna. Qual 
fi a C>ari , come per mtt’ i riguardi , cosi 
anche per quello , lo fo ben io per pro- 
va, e meco; tutti , che han\ia forte, di 
trattarvi', ilo fanno... Ella verameote U 
fegia della civiltà,. la fede della gentile^ 
?a , ili rierano della piò amabile corteiU 
può dirli, I^a rozzezza qu\ non alberga^ 
qa\ non fi .vede orgoglio , il difpettofo £»- 
fio qm non ha- luogo, chi è piò grande, 
piu affabile,. più fplendido , piò benigno 
^ (cor^', QiQciv'o per cui fe la foia geq. 


i 
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tikz2à ifioata- a’ forafUeri vi' (tringe , chc^~ 
non iar^ poi quella ftcffa , fe ad accrefcer*\ 
la ia'gratituditfe il Tuo gran pefo aggiuo> » 
ga? Ah SI accrefcete pure anche ! ad un , 
tal Tifteflb , accréfcietè , ripeto , da voftra 
divozione , T anaor voftro per lui : c- fe, 
r amore diciocchel fa per T oggetto amatO| 
non. è>nÉai tonteiito/deh' non vi contentate 
atióior ciocché in fegno di gratitudioè, 
Mrtai iàte,n» nel di lulculro avanzatevi per 
fertiprepiCi divoti . Le circolbnze de’ tempi, , 
fur troppò critici , c funelli, in cui atn 
bian» la difgrazia< di vivere, maggior di-i 
Vo:^iotié "vario od Santo cosi potente a li^ 
berarcehe ; richieggoiio .. . . .Anno infè« 
lice , di cui chi Ta chi farli per^ vederne 
il hne 1, Bari felice , ^ che fotto un tanta 
Protettor ripoii , riconofci la tua gratv^ 
fortuna) ed a lui , a lui si la tua forte > 
commetti . Se’!' farai ,, la Cittli fortuna^. . 
ta ira le comuni disgrazie chiamarti po- 
rrai' s* Vedrai , Tua mercè , me^’l dice il ' 
cuore; la Aia potenza , T amor Aio rae^ 
f alAcura , vedrai eAliata dall^ tue caf& 
la difcordia, la Arage dalie tue Arade, la. 
guerra da* tuoi cqn&ii: Vedrai m . 
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DI 5 . NICCOLO* DI È ARI. 157 

fo Marzia! farore fiorif la pace né* tuoi 
abitanti , 1* abbondanza nel tuo paefe , la 
felicità nelle tue contrade : vedrai . . ♦ 
e che non vedrai , fe nella divozion fe^ 
vorofa del Santo tt^o farai còftaate^ e fe- 
dele •? Vedrai ih fomma, par., dir tutto 
in breve , che la fola tua felicità è Ni- 
cola , Nicola è là tua ricchezza ; e ti ac*‘ 
corderai meco nel publicàre a fua eterna 
lode, che fol per Nicola i tuoi Citudi- 
ni fon ricchi , feri vendo a caratteri inde- 
lebili a piè del fuo Sagro altare quella, 
confolante epigrafe , e a’ fuoi Cittadini 
lieta additandola : In omnibus dtvifes fa^i 
ejìis tn ilio , 

Deh non fate, o mio gran Santo, che 
quelli miei fervidi voti , e felici ' augurj 
liano fparll invano. Si Voi , che tanto 
potete , voi , che ci amate , mirate una 
volta con occhio benigno le noftre affli- 
zioni, rafeiugate le noflre lagrimel Otte- 
neteci Analmente da Dio quella pace, che 
dà tanto tempo fofpiriamo invano . Que- 
fta fia la grazia , o noflro gran Protetto- 
re , che la potenza > e 1’ amore del vo- 
fttb latrocinio ci ottenga : Fiap pàu in 

R vir- 
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i Ilice , : a-mi<itgraa SgyQtQ j 
pa^e- ftli’'aài»oi Reg$o»? pace qpella vof 
ftra. Città, fecale , pace a lutto il Mondo 
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ma ri , e he accheta le tempere , in£(àirce 
ne’ corpi, e ne concerta gli umori ; ta! • 
egli, dicevo ,• Nicola fpande' in tutte lé' 
occorrenze , in tutte le difgra'zie , in tutti 
1 bifogni , della fua poreotiflìma proteziò-' 
òe le influenze a tutti ' benefiche ^ io tutti- 
pronte, per tutti opportune. ’ • 

Leggère la fua vita , rifconrfate i SaV 
gri Cfonifli , interrogatene tuit* i popoli* - 
vièini , e lontani*, domandatene agli òc- 
chi voftri fteflì , e poi ditemi qual degli 
elementi non fi reca a, glòria ' T ubbidir 
prontamente ad ogni Tuo cenno? Quafdl. 
làftrò’ npó' cede al fùo impero ? La terra 
mi.iAòiìra mille ’ infelici fepolti foito le Tue / 
ròviné, ed indi alla fua invocazione redi** • 
ipiti fani , e falvi alla luce dei mondo f il 
foco refpinto a mezzo corfoVifpèttò miL 
le volte ad otica della voracit'a nativa lé 


tafe, i poderi, le vite altroi>’L’ aria mi 
Tftmfnenta le peftilenze cfiliate'''dà’ coVpT ; 

ftupidezze'Wefle io fuga* da’ nervi lè 
fereoit^ o riforte a’fuoi cenni , o alla fuà. 
tn\/ocazion' relegate i’ venti , e i tifoni 
imprigionati a beneficio de’ na^jiganti ,^é 
rinferrate' neliè vò'ragini* più t^tìpe tt* boh 
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fere più itppecuo/e degli, aflAri: chi vup! « 
vedere placate nel maggior empito le pro- 
cellose acque del mare , ricorra alT arbi- 
tro de’ flutti^ , al doraator de’ naufragi Ni- 
cola ,, fofpenda ai naviglio un’ ampolla 
della Sagra Tua manna , ne. invochi il 
potentiflìmo ajup j e ^vedrà , fuperate Io 
più orribili tempelie , non poter mai il 
legno all’ Cimbra del fuo patrocinio affida- 
to foggiacére alla giuridizion dell’, onde 1 
I Demonj mille volte cacciati da’ corpi 
oifeffi , i più difperàti infermi all’ idaore 
guariti , le parturienti ridotte all’ órlo eli 
morte dal pericolo liberate , il gran nu. / 
raerp, degli agoqizanti reintegrati nell’ an- 
tico vigore y gl’ ingiuftaraente perféguitati 
da lui nel primiero flato rimeffi, ^rinfì- 
citi cadaveri richiamati in vita , il' po- 
tente io fomma prefemiffimo ajuto fperi- 
nieotato da tutti in ogni oocorrénza , in 
ogni bifogno , per potentiffimo’il fuo Pa- 
trócinio ci, additano . . * 

• Che dite iotanto, miei cari Barefi ; di 
tanta voflra fortuna nell’ aver fortìto pqr- 
.vpllro Protettore; un Santo di merito' co- 
si. dilato , un fante cosi potente ' predo 
^ 0.3 l’Ai- 


/ 


/ 


’jv'd r £ 2^. ^ ' H. 

r Aldflimò , ' oa Santo ; che J)aò dirfi Yài^ 
hitro , dèlia natura » V £rark> delie grazie 
Cclefli , il dirpenfatore delle beoefìcenze 
ydivine . Ah quale per 'Dio qual confo^ 
hzione » e gioj|i perciò -eccitar non deve 
. nel vodro cuore una' tarritnetnbranza 
^ qual fidiida^ nelle vódre indigeuze , qual 
deyolJbne'^ e tènereiza ,'qual V > ; O vi 
crOTCìe forfè , che egli tferchè balenante 
di fplendori di una faotitVsV dupendà,-'éi 
un merito sVeccelfo %bbia a' mirare 1con 
occhio di difprezzo le nodre preghiere 9 
jperchò da indegnità ' ' e lordare accompa- 
^,!Ah lungi lungi il forpetta da un 
)C^r, diveto , e pio I £ chi non fa 9 chi 
colla propria esperienza coaofciu- 
> tb y che ùn Protettore quanto ffotenre per 
la grazia , che gode preflb irfommo'da* 
tor d’ ogni bene , àIti*ettantO’’ambrofb‘ per 
. 1* affetto 9 con cu! ^a prò de* fuoi di voti 
‘ s’ impegna y ’ i&a ? i Ateodete , 'che Con , 
un ,folo àrgòraento 'vi ttódro la vofh‘a 
, /fortuna nel godere il Tuo càrò patrocinioi • 
^àmati Barefi. ' ^ y. - , 

II.^Nòn è privilegio foib’di 
vero, aver in/' Cielo V'chi'’la #Wfeg».: 

e gra- 
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Dt S. MCC^OW Dì B^RJ. z^f 
è grazia comune a tute’ i popoli » a tut- 
te le nazioni Criftiaoe che procurano 
d’ impegnare la protezione de Santi a lo,^ 
favore a forza di voti ^ e preghiere . Que? 
fta fi , eh’ è gloria tutta vofìra , o Ba* 
refi , che laddove gli altri eliggono i I^ro* 
tettori , cjuì per lo contrario il Protettori 
eleffe la Città. , offrendole come^ in ifpoti- 
taneo dono il Patrocinio fenzah che peni 
fato mai, non pretefo 1’ avelie : Che ? 
vaneggio io forfè , o Signori , o non è 

piutiofìo vero , certo , evidente quant io pef 

vofira confolazione affermo ? Ma ditemi , 
il Ciel vi voglia bene ^ voi eleggefie 
ÌJicola per voftro Protettore ,o non pi ut* 
torto egli di fua volontà ^tu.tia di amore 
verfo di voi accefa per (uoi Clienti v.t 
eleffe? Riandate di grazia quant’ ÌQ te(lpj 
della prodigiofa fua Translazìone favellan- 
do , vi efpofi , e di una tal veritade afir 
pieno chiariti conofcercte jantatnente fu* 
perbi la voftra felicità nel .poffedere,.-ii| 
gran teforo dell’ amorofa protezion di 
cola , e Vedrete fé io ebbi tutt^ la 
filone di rallegrarmi con voi per avervi 
k divina Provvidenza un Avvocato con- 
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ceffo, ‘che ad una gran potenza ' nell’ tftef- 
fó tempo’ un grande amore verfo di voi; 
unifee, in omnibus , dicendovi , in omni-'^ 
bùs divìses fnBi [tflh in ilio . ' . 

qualora' io ammiro la condotta del- 
la roifericordiòfa'proiridétìza divina nell’ 
amòtofo pegno -del pl’e^iofo corpo di ‘Ni» 
cblaVwi vedere il Re della .gloria 

Uei^jtt;bno de’ fuoi ‘fplerfdDri , che nell’ aN 
to' di fpedirc 'gl’ Atìgeli ftermin-^tori e ro# 
tefeiar fuHa terra i vali del fuo furore 


per inondarla colle amaVe piene (wa d’ia».' 
fltfenife , eira di 'ftragi ; ove di liceità, ove . 
d’’ altri difaftri», pìe^ fopra di voi uoó 
fgóardo fcreno ',^'àfnrandovi come gente 
detta, e jpopòlo di fua conquifta 'v' e dc^ 
góabdo quindi affegnarvi BnvPrqtflitàreì-N,^ 
ett^dàlla piena mioàccióf*- di: tanti malt» 
ifi^aflicuraffe, mirò' d’ *iiftorQO^ Io ftupla 
^rificàto di quelii'Bfcof,r<^i.fan coro-. 
nX al fuo 

gp ’*di qucBo ^teftfd^^lnlpiwoie , che’ 
diflrto/’modò^/^ ^ quis ibk^ 

l^bVav* dìèefleV ^ quella «»© 

HA ^the’%d il cuore ^ fi cfibte 

ai %«afi- dÌK 

" cen- 
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y tccjf ago,tnif!ìe..tnc y facendovi to- 
ftojdono con voftrs^ raf a. invidiabile for- 
te -di quel fagrato *fuo^ corpo , che lareb- 
be il defiderìo , c i’ linvidia delle pih ri- 
Domate. Cittk dell’orbe Cattolico , in fe- 
goo delia tutela , c patrocinio , che d’ al- 
lora di voi aflfumeva. 

E perchè ne&n , dubbio su di ciè vi 
rètti, fate meco una femplice rittéffione^ 
o Signori , quand’ anche Bari (offe sfiata 
]fua Patria farebbe pure . un tiro, di par- 
sùaliflima benevolenza V avervi fatto Ù 
gran dono, delle fagrate fue offa, per. ivi 
avere il riparo della tomba , ov’ ebbe V 
onor della cuna . Quel -famofo antico ’ 
Giufeppe per uiottrar l affetto , che alla 
patria ferbava ordinò, vicino' „ a. morire , 
che dali.Beal foggiorno. dell! allora fuperba 
Menli iì trafporcaffero 'le fue ^ offa* alle 
patrie contrade , della fua. diletta Canaan , > 
pofponoidoJe fuperbe memorie, di 
tnclita, dominante alle * care attr^ive.di 
quella, terra' « cbevveduto lo avea di^oaf- 
cere ! whi/etpt • Oq 

aV.èi un argomento, di.^uoi* an^r; tenero 
^rfoJaJpawfe, il ; volere^ f^oU 
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cfo io' pfeferensJa deWc - magnifiche « tóiftbrf 
di flfaniero paefe 5^ ah ^uaie a pei Ciò ; 
quale fvifcefato anidre • fu :.poii quello <ii 
Nicola ) ehé traevo! «iafie di : luogo dei 
ftio "perpetuo tipofij' -in» prefefenza della 
fila medefiraa Patria. ? -Che fe ■ mi • di rete ^ 
che caduta aóche‘^quelhi.-af pari di- Mira 
ìu mudò geote^ barbara ^ ed < infedele 
appi^^at non- dovèa ^le file ofia la {agra. 
tomba; é perché, rifpondar e perché 
•anteporre 'pòì* Bari‘ad 'una*: Roma ( aft 
Roma infelice-,, che ^ forfè tal non * farebbe 
fe Iprfito tteffe, qoal-voi ,'col.preziofc^ 
doM^* ' 'oa * patrocio^to^^ ^ * potente )^peechfé^ 
dfébVo/'^ftnite^rVi ad -una Roma , in cni 
po^ aVea di foo irocto k religione 
la^ fede,’ e che 'gli éfibiira.pi&' numerofo 
f^^tfcorfo ,' e’ pih »rffpiendente l’ onOrW 
ffércW anteporvi id/una Venezia y clie 
toidlWì ;'prià* voi defidcrok-idi-iquef Sa* ^ 
^gfò\p<^m^i|»l’cnltooi^ plh'divotoìg^ , 
i^rfvà'V'^ ada>Nap€rli Metropoli d« 
^egnd^y-eiie anche fedz’- averne hidono^ 
o#flèeW^^degr^ fuoi' Protetloìt 
tofiò ir ^^e^e'fanté altre - riaonéafe^eftcQ» 
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con tuttociò r adorano? Ah che 
effetto , gik altra volta anche ve 
e ve*i moftrai^fu tutto effetto dello Ivi- 
fcerato fpontaneo non meritato amore, 
che per voi nutriva » Or fe giuda le pa- 
role di S- Bafilio , trafcritte anche da S. 
Carlo negli atti del fuo Concilio , fono 
le Reliquie de’ Santi una torre fermiffi-- 
ma innalzata per la difefa delle Criftìa- 
ne popolazioni t Sacra reliquia funt ve- 
luti propugnacuh , 6* praftdia firmiffima 
civitLm ; avendovi Nicola egli fteffo 
donate per puro genio ^ fenza che voi I 
aveffivo richiede , le fue , e come non 
dovrk poi edere tutto amore nel ^ cudo- 
dirvi, nel proteggervi, nel patrocinarvi. 
Come non dovrà effer per voi un Pro- 
> tettore quanto potente , altrettanto amo. 
xofo , fe può egli /quando ben d rifletta, 
con tutta ragione ridirvi ciocché Grido 
per manifedare a’ fuoi difcepóli l’ amor 
Aio lor diffe , non vos me elegiftis , fed 
ago elegi vos ^ non fode voi nò. Don fo-» 
fte voi i primi ad eligcrmi per proteu 
tore , ma io fui quello , che, dal folo ai» 
more per voi iodotto fotto la mia tutela 
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’iji NO f'^E' tf : • ' 
vi voJIi, per miei cari %K vi 
vor me eìe^ijlts ^ f ed ^go tle^rvos, ^.^:^.^- 
Del redo a che Ho > ioi ilaocando la ve- 
drà pazienza nel mòftrarvf ^ fe da trifpico- 
dente H ■ Sole, e caldo' il ffioco , a* che Jio 
io ad argomentar disvantaggio , dir voglio, 
con pruove congetturali fili potente , ..ed 
amoroTo "patrocinio del Santo-oodro., fe 
Jip 1 evidenti,, c continue , fe voi. deffi 
éfperimeDtato Y avete per lofpazio di fette, 
c più fecoli, e lo fperimentate del conti- 
nuo a' chiaro giorno collante ?. Ah sV, mici , 
cari j confeffatelo pure qued’ oggi a piè.di 
quei'Simro Altare a fua gloria maggiore, 
è^béhemte oeir idelTo tempo quel Dio , che, 
di ito. tanto, protettor vi previde! Chi mai 
Matite cala rtfkà , .e fciagiire di.ygiicrira 
di fartiè^, di contagio , ' di facchegi , di. 
•treniuoti , di devadanieoti « 4i 
cui* da - parecchi Wiftit isk^etroi il nodw? 
T^no foggiace ; queda heBa^.Q'ttade 
Wvò, é/ottraflh , fé non il ùodro 
h)k!! Pi^éttot^> Nicola ? Non è pur vertv 
•eh^ Egli- par che ,da Sfatto ^uad a moiis-, 
fnr voi ( pe^niettgfui.., eh* to dà, 

Véòabólo per iglio erprunere Ja ; mia 

V • idea 

> 
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DI S. NICCOLO* DJ BAR. *55 

idea mi fervi) e‘ che fe la benefica, pìog* 
^ia neir occorrenze da 'lui chiedefie', li 
pioggia rodo egli dal Cielo vi ottenne ; 
se fiere burafche ' minacciarono ì voftri 
navigli o ìn'altó"'mare , o ricourati nel 
, J>órto , alla filo ' no* 

me 'o lahì ’é lalvf giUriferb a’ 
ó " nulla * que'* coti manifeflo miracolo ’rS 
fentiroo di danno ; fe ia fallite nelle in- 
fermitli cercafte , con poche (lillà della (a- 
gfa' fua' manna , la primiera falute vi re- 
ftiru\ pietofo 5 fe ne’ voftri pericoli ad efr 
fo ricorrefte di voti , egli toftò ve ne fot- 
traffe ‘ benigno ; fe grazie in fomtnada lui 
volefte , non mai men paghi, e’ fodis fat- 
ti- fec’ egli dal fuo fagro Altare partirvi ? 

E dopo tutto-ciò non confeflarete , che 
to' ebbi tutta la ragione d* affermare , che 
'iìete per il ‘Patrocinio di S. Nicola felici, 
che' poffedete' un tefóró 'la protezione pof- 
fedendo di Nicola, che ricchi , e per ogni 
riguardo ricchi chiamarvi potete, per a- 
vervi colla prefenza del' fuo Sagro Corpo^ 
e della fua potente ’amorofa tutela Nicola* 
arricchiti : Ah sì / fortunati Baréfi J' aV- 
veo^uroiìffirtil Gitradini ,’#a omnihus *, ^ 


jW 0 V iJB< hi ‘ * Y ^ 

, U omn^m ,' lafcigte, chpy un’^Irra> volta v^ 
’i in mnibus diwt^.fMs efik «n 

; s’i coà, divoJ^ipnQ adiioqtte,.ÀQ^ 
ine care^ e. divozione, ringoiare .verfo.di 
im Santo, che ^n no ^ fpeciale £#t£(| 
vi ama, e protegge «i SV. quella per ultir 
oso vi raccmnaiidO|a. queiia, caldsmeote vi 
■cTortov Da quel che vedo , beo cooc^cor, 
che ne fiete ^voti ; e veraioente farebbe 
troppo -duro il trovar go Barefe , che qoo 
fia gran divoro* di Nicola, che non ne 
vihti ogni ^orno la Sagra' fua tooibai 
per egh^renerare anche da rimotiffiml pae^ 
5aot|i e* tanti peiiegrioi divori qi^ yetv* 
gooQ ógni anno , che non fi . pregi ^el|a 
poteakioo di. un Sauto , il quale (e{ ha 
prefo il nome dalla Città sfua cUeote, puh 
benanche - alla medefiaia comqiunicaroe il 
proprio a fegno che, s’ egli Niceolà dij^ 
’pri 'fi .appella , può .ben quella- Bari di Ntr 
noia chiamarfi l'ima pih sì. maggior < amén- 
to , «e riconorcenza iricbiede ril*gpragde a* 
irior .fuo per voi • S\ accrefeete; pqre % 
vvoilye^ fiamme amoroìe verfo, il gollro be- 
«enterito Protettore*, aggigngece .jpfi^oiq 
'"■ -.V ‘ ' -.al 

' ♦ 

. . -j 
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' DI S, NICCOLO* DJ BARI %$$ 
voflro bel foco ^ acciò tnaggiormenie 
divarnpi ! E vero che Niccolò nacque fot- 
to altro cielo fotto altro clima fpuntò 
bel fiore di fantitade ^ è vero che in al- 
tro regno , in altra cittk la fua vita ei 
trafle , e che foreftiero per quello potè» 
prima chiamarfi : ma è però egli venuto 
per puro amore, come vi dimollrai , ad ' 
abitar dopo morto tra voi . Ed oh il for- 
te motivo , che tra ^gli altri eccitar vi 
deve ad efferne con modo fpeciale divotil 
Ogni Città fe non è affatto barbara di . 
coftumì , voi lo Capete che Cuoi efler na- 
turalmente verfo de’foraftieri coftefe , de* 
foreftieri amica, a foreftie ri benigna. Qual 
fia Bari , come per tutt’ i riguardi , cosi 
anche per quello , lo fo ben io per pro- 
va, e meco tutti , che han la forte di 
trattarvi , lo fanno . Ella veramente U 
regìa della civiltà, la fede della gentilez- 
, ZA , il ritratto della piò amabile cortefia 
può dirfi. I^a rozzezza qui non alberga, 
qui non fi vede orgoglio , il dilpettofo fa- 
llo qui non ha luogo, chi è piò grande, 

. più affabile , più fplendido , più benigno 
fi fcorge , motivo per cui fe la fola geq- 




t 


V NO y B N A , ' 

tìkz2^ ifloata- a’ foraHieri vi (ìrioge , ch^' 
non far^ poi quella (le(la,fe ad accrefcer*^ 
la la^graiitudine il fuq gran pefo aggiuo-’^ 
ga? Ah sì accrefoete pure anche ad un, 
tal rifteflo , accrefcete , ripeto , da vollr»^ 
divozione , V anaor vodro per lui : & fé, 
r amore di ciocche' fa per 1* oggetto amato; 
non, è'Hlai t:qQteibto<deh'non vi contentate 
attòor ybi'di ciocché io fegno di gratitudine 
Mr hn fate,ma nel di lulculto avanzatevi peri 
feài^repib divoti . Le circoftanze de’ tempi 
pur troppo critici', e funelH, in cui ai>« 
bian» da dtfgrazia'^ di vivere , maggior di-» 
Vo^^ioCTtf^verro uà Santo così potente a 
Iberarcene ^ richieggono .. . . .Anno infd- 
lice , di cui chi fa chi farh per vederne 
il fine 1 Bari felice , • che fotto un tanto. 
Proreeeor ripoii , riconofci la tua gran^ 
fortuna ed a lui , a lui sì la tua forte > 
commetti . Se ’i iàrai , , la Cttth fortuna-, 
ta tra le comuni disgrazie chiamarti po- 
rrai 1 Vedrai , Aia mercé , me^’i dice il ' 
cuore; la Aia potenza , 1’ amor fuo me 
Y adìcura , vedrai eAliata dall^ tue caffi; 
4a difcordia, la Arage dalle tue Arade, la< 
guerra da’ tuoi cqn&ii: Vedrai M * 
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DI S. NÌCCOUQ' DI ÈARl. 457 

fo Marzial furore fìorir la pace ne* tuoi 
abitanti , 1* abbondanza nel tuo paefe , la 
felicità nelle tue contrade : vedrai 
e che non vedrai ^ fe nella divozioo fer^ 
vorofa dèi Santo ti^o farai coftante, e fe- 
dele? Vedrai ih fomma, per ;dir tutto i 
in breve , che la fola tua felicità è Ni- 
cola , Nicola è la tua ricchezza; e ti ac-' 
corderai meco nel publicare a fua eterna 
lode, che fol per Nicola* i tuoi Cittadi- 
ni fon ricchi , fcrivendo a caratteri inde- 
lebili a piè del fuo Sagro altare quella, 
confolante epigrafe , e a* fuoi Cittadini 
lieta additandola : In omnibus divites faBi 
ejìis in ilio . 

Deh non fate, o mio gran Santo, che 
quelli miei fervidi voti , e felici' augurj 
iìano fparli invano. Si Voi , che tanto 
potete, voi, che ci amate , mirate una 
volta con occhio benigno le nodre affli- 
zioni, rafcìugate le noftre lagriroel Otte- 
neteci finalmente da Dio quella pace, che 
da tanto tempo fofpiriamo invano . Que- 
lla fia la 'grazia , o noflro gran Protetto» ^ 
re , che la potenza > e 1’ amore del vo- 
fttb ‘Patrocinio ci ottenga : Flap phu in 

R vir- 


Digilized by Googlc 



^59 


% ' 


INDICE 

\ 

•DE’ SERMOflI , £ PAMEOIRICP 

V , **- - r ' VK, s. • • - 

S £r. I. Si Kiccòlò prevenuta dàlie di- 
vine benedi^ùioni pa©* 9 

Serm. li* Corrtfponden%a di S. Nicola aU 

la Grazia divina ^ 2 7 

Ser, Uh Orazione di S, Nicotà 44 

Serm. IV. Zelo grande di $. N itola 6 l 
Serm. V. Ta%ien%a di S, Nicola 79 

Serm. Vi, Amore di S* Nicola Verfo 

Dìo , 

Serm. VlL Cariti di S* Nicola verfo d 

ProJJimo * ^ * 

Serm, Vili. Morte dtl S, Nicola 13 ® 

Serm. /X Protezione che ha X Nicolé 
de fuoi divoti ^ ^47 

Preghiere a X Nicola per ogni giorno del- 
li Novena 

Pefponforio dell ìfloffo Santo \*j% 

Litanie del medeftmo Santo *74 

Orazìon ' Panegirica pe 7 di 6, DeCem- 
ir# *77 

' K a Or#- 


V 


Digiti by Coogle 


I 


i5o 

Oraxion Panegirica della Traslazione del 
Corpo di S.' Nicola ^ pe’l di Mag- 
gio 202 

Oraxion Panegirica del Patrocinio di S. 
Niccolò pe'l di $ 1 * Maggio 204 
• * , 


9 



*• -iy \* » • 

. . ,v s , - ..r; 



I 




. • i 

S. R. M. 


G Enoaro Giaccio publico Staropatoce 
di quefta Fedelissima Cìtth di Na- 
poli ; fupplicando efpone a Voftra Reai 
Maen^, come delìdera dare alle srampe , 
3 tfta Novena del Cloriofo S. Niccolò di 
Bari ; Perciò fupplica la Maefth Voftra 
di darli la revifìone a chi meglio piace- 
zk e r averk a grazia ut Deus . 


U, J. D. D. DomìaicM Genovefe perle-^ 
gat , Ó* in fcripth referdp\' 
Neapoli die 7, Aprilii 1801. 

F. A. C M. 

Vìfa relathne Regii ReviforU imprimatur 
Neapoli die Vili, Menfts Julii 1801. 

F. A. C M. 

t 

Jofeph Abate Secret.’ 
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I ^Er ben dovati ubbidienza a* Voftfl 
Sovrapi Comaikii ho Ietto h 
ha dH glofhfo^Sé Niccolò.’ di ^Mari ^ ^fuale 
Il pubblico Stampatore Gennaro Giaccio 
■ha chiedo io .-grazia alla M* V. di . voler 
dare pe’fuoi torchi lillà luce.^È come la. 
défla nulla coucieney-clie offenda lo Cat- 
tolica Fede, o la Cridiana Morale, e 
fcTupolofainentojvi, fonOi.rifpertat! i Sagri 
diritti del Trono; Cosi sono di avviso 
di poterfi permettere 1* impredione della 
fuddetta* Novena « £ con profondidìmo 
inchino sono ^ ^ 


DX,V* S. R, ,M. .. 


* Napoli Luglio lèoi# 


*•/ * 

^miirss." C' fcdeliss» Passalla 
£>omeoico Geoovefe * 
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G Eonaro Glaccfo' puMtco Stampatori 
di» quèfta Città di 'Napoli soppli- 
cando efpoae a Vt^ra Eccellenza j come ^ 
dcfidera dare' alle Stampe^ la ' N^ena Idi 
Sf Niccoli di 'Bari ^ perciò’ fapplica a^Voj, 
ftra Eccellenza di darli U revifione a chi 
meglio li piacerà , e l’.averà a grazia . 
m Deus . * . 

jìdmodtint' Rffv» D. ^D• ' J^óhtìnlcus Spmòsa 
S, Th. Prof, revideaty & in fcriptis 
referaP* Neapoli die 5* J**f**l 

Franciscus Rossi Can. Depi 
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H O letto' il libretto, cbe porta io 
fronte quefta epigrafe Sagra Nove- 

Jz, . «T* ^ 


n^ i^^ onope di' S*-Nit€othr\d^^^^ ^ ^ 
trovato;, cp/i comwia.„alh 
al,a Cnfluna . Etica . Chs, pwdò lo 
feputo degno di d«fi,,all«: stasjpe, fe pai' 
re a V. S. Illutó. , e flwreDdifs. afc. 
fiimenti non. pare.;,,,, „ 


‘ I c 


Napoli i8. Giugno i8ok 

\ 

|)| Vs’ S, liluliri^. ^ c ReY^rendif^ 


c» t V 
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Dìvofiss» Servidore 
Domenico' Spinosa . 
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POETICI :applavsi Alia sacra . 

ELOQUENZA 
DELL’ AUTORE 

PREDICATORE QUARESIMALE IN 
QUEST’ ANNO 1797 ,'^ 

NELLA REAL BASILICA 
D \ 

. S. NICCOLO’ DI BARI 

DEL P. ERNESTO PASCALI 

> 

D I 

S. TERESA CARMELITANO SCALZO. 


J 

In argomento di alta Vc„ . 
e inalterab, Amici^ ’ 

F. N. N. O. D. E. 




SACRA ELOQUENZA 

/ 

SONETTO» / 

» ? t , 

C Hi a noi Ragiona ò Amrd ? Paolo afcolto, 
O Bernardo favella? Io mi confondo? 
E’ Paolo al favellar grave c profondo: 

Ed è Bernardo al dir fòave e colto.- 

Se di fu» gravi polpe il reo fciolto, 

Se dal letargo fuo fi della il Mondo, 

Paolo favella, il di cui dii facondo 
Scovre de’ vizj il detcftabil volto . 

Se poi con dolce e con .foave accento 
Il giudo al Ciel rivolge,' e l’ infervora, 
BernardQ predicar dal roftro io Tento. * 

Ah d’ altri efler non può , fcorgo ben ora , 
Che de Palma Ragion il gran portento: 
Ella alletta, iomfce, ed innamora. 


> 
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L ’alto tuonar de l’Orator vetufto, \ 
Ch’ebbe la Grecia in fomma riverènza, 
£ la perenne altiflìma affluenza 
Di Tullio onor del fecolp di Agufto, 

Non che d’Ortenzio il dir grato e venuftoi 
O la nerboruiiflima vehemenza 
Del buon Pericle, e l’arte', e la fcienzà 
Di Graffo, nel fuo ftil gràve e robufto; 

Io veggio in Voi', "alta Ragion, raccolte,'] 
degnamente, e lampeggiarvi fcerno I 
*Per mezzo un vivo angelico furore / 

, f 

Che l’alme in 'lor Ragion tiepide e 'ftoltc ‘ 
Tutte raccende di un Gelefte ardore; ^ 

E le timena al*gran Fattor fuperno. 
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SONETTO 

T' ■ * '**'■ l' ^ > ' 

. ^ _T ■ i, »'* -i <> 

Q uanto ferban di grande e di fublime 

I fonti' d’Jlbquenza,* e le figure;: . J 
^ Quanto iofegnano i Padri, è '.le fcritiarej^ 
r Oraeoi divìa ne’ Dpgmi erprime :c 

' . , i- » 

Quante il Greco, e 'I Roman in prole, e’n rime 
ScrilFe per n norma del etk futura; . > I '< 

c'Quant’i V-Filofofia quiftionLofeUre, ' . 

E’I tofco'fiil; grazie leggiadre e prime:. 

Quii Gen del vizio i danni , e le cagioni 
Più afcofe>,‘ qual .de le .paflìooi* il moto ; - 

E di,Vir,tude,i.pregì, e le Ragioni;' 

Con memorando efemplo al Mondo ignoto 
Qualor con^ facri accenti a noi ragioni , 
Moftri, R agion, che a Te fia chiaro e noto,' 

“ I .* • ' J . 

A 3 
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bonetto. 

- . i r.1^ ' ,' 

S EmpreJl Vero rim mortili Ver cui T altera 
'Grande lEioquénzà tua mi guida, ie 'mirOy 
Saggia Ragioi^,^ e allor forprefo ammiro 
Ne’ detti tuoi dottrina eterna e vera; 


f . ; 
w/i i 


E i voli eccelli, che di sfera in sfera 
Poggiando-^' il tuo penfiiJr'fin su 1* Empirò 
Cc^uce^ io' feguo: è ’n nquel ■ beato gito 
Ringrazio il Nume^ ch’ai gran tutto imperai 

Poiché SI vivo e sì possente lume ’ ‘ • 

Versò su l’alta tua divina mente, " 
Che spargi di Sapienza un’' aureo fiume; 

In jcu! bevendo la Crlftiana gente , 
Tutto à Vi rth rivolge il suo cofiume 
E del fallir, per Te Ragion , fi pente. 
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Sp,NETTO. 

• \- / •- > - ■ ■ ■ 

P Er milltf é raiUe fcelerate {)féde 

Superba I tf cinta di ceraie ii drine . 
Se n già la colpa,-, oltraggi onte e raj^e 
Fin del Ciel- minacciando . a Italia fede.' 




or 


Il buon cofiùine'^ ti pietà, la fede, 

Il ginrtoy il ver, r alme virtù divbe 
Combaifea 1> orgogiiofa , e le ferine ' 

Arme morava, ood^ ella. vince e fiedev 

Ma a r imminente atroce tìmari periglio ‘ 
RAGiOt^ difeefe da l’ Empireo Chioflro , . 
Pien d* eccelfa 'eloquenza , e di configlio : - 

' f 

' * - ■ - 1 < 

E per fila gloria,, e bel trionfo nortra , 

Ne foitrafle a l’ orrendo infame artiglio, 

£ giacque eflinto piedi Tuoi quel MOfifo^ 

' } 

• • s . ■ 
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su. ri?::*! 9 A’sr.t .'' f ■ 

Q ’Uelle ecceJfe-vihfciy'clie^in Santi Eroi^ 
/'Vide la* .prifca'bi'a/diffufe e fparte,,- 
Qualor da T« 4tAG ioni con ialo ,-ed. arte 
Dal facro roflra*fi fan conte a noi; 

IT 

Nafce ri' diletto e dal diletto, poi , i. 

Dìfio fi accende dVimirarlo id .parte 

Non cosi; fe^fiatt diiaiii in mille carte.* 

I nomi loro infino a i lidi eoi: 

• * • 

• -in* . 

Poi quefta bramaictìfrò del cor piìi.crefce^ 

E' fra. la turba de’ conirarj affetti f- , vi I 
Per opra del tuo dir s’ìnfinua e mcfce: 

• ■* . -C; 7i 

Indi alzandofi al del , tanto ^fi avanzi 
Che al fin del Santo Amor nafcon gli effetti 
Oh ... di Sacro. Orator alta poflanza P 
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EFFIC J CìIjF '• 'AUmm iAB ile: 

• .i’. \ ...-My ' lii. 
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N E T T-m=i! A ' 

^.1 ì vi}.,/ f \ 

Q Ua! Donna io vé'^ioj che'ci^ri i^Ì3tio!àt}oce . 
' I%Tge‘ calice *^orremlà j- inf 'cóì^ fl ’eftolle 
Livida fpuma , ch’ondeggiando bolle, 

E reca a chi/ne bec* ihotie' fèWSét ? 

' . r I |i;.nvì ì 1'/ì. 

Pure al ’fembiante-, aEvel lafci<ro*',^ è..^qcé^ 
Sembra leggiadrav in' àrìa'tìeta’^^ 'mòlle* ' 

E per ‘deluder, gente incauta e folle., 

Tinge 'gli órli di md , dotidé piti, huci^Pt*^ 

Ma. chi 'dFinano’ U calicede*rcmite‘? ' 

Chi vibra d’ alto il formidabil telo,' 

Onde a terra la fpìgne^'é’ la' percifóte'?'^^ 

f «... I . . • I ' f 

Ah ... ben Titfei'^; RÀGibN'/dal riìò gran adio, 

. CHie qual fulmio fi accende in ampie ruot^ 
Si frange il vafo,ecade il molfro, e ,’rvelo. 
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PreJicitir ^4oresimalt in Bisceglin 

L* Anno Del Sfgt^r Dj Aotooio Galletti 

* « 

La ragioné sonétto. Il Torto^ 

A Hì ^pjù trà ààì dcm Quàl wi rvcnturd 
Volle che ricercaffi eftranj lidi? 

Gji amici, tuoi j i tuoi , piò can% i~fkli, >. 

. 11 (i) Vigile Te chiamai altro don curai 


Ar^n non v’ è |'nè braccio a cui mi affidi^ 
Ouindi cèrt^^e^ dee- la mia fciagura... . 

Squallido di . (a) Pàgina, tj col^^ 

' Cos'i plorava.* e qui fa Gloria forre.*' 

E M. taci di0*e : ,ci verrà quel giorno* 


Qui fparve il rorio,e nelrroflbr li avvolfe* 


■ yìgìt^ t Btscegliesè m • • 

(a) Sagiaaj (olU ceUhre nelle vicinàtize di BiseeglUg 

"■ gitizcd by Goo^e 
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Odi.* Se il Ciel qu\ LARAGiONÉ^a^olfe 
' Lo renderà di nuovi lauri adorno . , \ 




• 'tc. :/■ 


^giòue amicai 11 jTqrtó qu^ procura 
Per i féttari Tuoi ricovri, è nidi .* 


1 



Pef io JieJfo tnftgne Orator ^uarefimaU 
nella Real Basilica di S, NlCCOW* 

> di Bari l* Anno Ì7P7« 

RispoAà per le rime anzidette- 

DEL P. ERNESTO Ùl S- TERESA 

Bari rispotìde SiGMOlt L4 

a Bisceglia Ragiona 

SONÉTTO. 

V igile Amico.* E qual caligo ofcur»; t 
Ragion Jt’ ingombrai E cos\ mefto «n3i 
Cctìtro Ragion^ che da’ruoi patrj.ii^ 
Ella fì fcoda, e P altrui bea ptoccura^ 

Notì fai Tu ditegli il Suoa ^ per ilatur* 
Tutto difTooder fe a prò de’fidi\. v 
Amatori del. Buoii^ E^ degl’ infidi . 

Parte farféne ancor punto fi cura? 

Tal Buon s\ grande di Ragione adorno 
. Con cui provvido il Ciel Bari ìi foccorfo 
Oggi a Bari fi fpande in ogn* intorno , 

. t 

1 

Deh? frena dunxjue a tue querele il corfo : 

E fc fazio del Buop Tu fofti un giorno ^ 
Sen fatolli ora Bari a fbrfo a forfo, 

f 
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In lode del tnedesttm 'Autore » . , . • Orator 
^lareìimale in ' B 'art l^ 'mno 1797. 
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SONETTO. 




o 


•* W ..'»w — •• 

N e udifte, o^Bari,^iI fulminevoi tuono 
''Della' Ragip'ne' àir* eloquenza unita ?. j 
' J;. in- qual di ' dolci àrràoniofó'^'fuono ^ 

li ]uàViato‘“ftotÌer 'voci ne addita'?^ * ^ 

cu'i'i-Uvq i.: ; » 0 1 i* 

Ne udiflé e or come a un facile perdono 
II- giìi' peotito/Pecéafore invita V ' 

E or col; Divìn*' orribile abbandonò' " 

L’ oftinato' minàccia’! e fcuòte , e. 'incita? 


t>.l 1 ! 


Bari, l’udifte? E fé rudifte, vero , , ^ 
Fra ,'cliè foiósa foty danno é'indiiftré‘’,'e prbnta 
^IPJon 't’ inondi! sìà'il 'cuor pentir fincefo? ' 

^ -n • 1 

'Vud'n ^ rifponde,*. or lo Jlupor formonta : ^ ^ 

* É'hrìr ^ ajforto , cònfufo ìl.mjo' pénfièro 
i Un 'Paolo udir credea di morte ad onta . 
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Del Sacerdote p. Luca Giannico^ 

> t ! . ' . : T 

- • . ».* V. 

Q Ualor pieno di' Dio con fanto zelo 
£ con facondia ugual - del tuo Signore 
Le glorie efalti, e infieme al Peccatore^, 
Squarci dell’ ombre rie l’orrido velo;!. 

Sermon non fai, che non rifcaldi il gelo 
E tion v’ ha gèl, che oon divenghi ardóre. 
Che torto apprefo non rinfiamna’ il core 
£ ’l Cor ratto con lui s’innalzi al Cielo» 

Sono le voci tue furmitìi, e faci, 

Per quefte in fanti amori ardon le gentil 
Per quelle- van cotìquifi i vizj audaci. 

Con Celert’ Energia leghi le menti , 

Quando confoli il Giulio, al Giulio piaci, 
• ’ E piaci al Reo, quando tu il Reo fpavemi. 


■/ . 
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Ffr f tmparegtabìh tnsrtfq del Stgmre 

^ .1 - ^ 

N D. Giofeppe PomenicQ Abbate Laragione t 
Deno .^kbevole y d grazioso . 


S o N T T Q, 

P Rendi il dono^ Ragioh» cui porgitore 
; N* è un nobile voler lineerò e Ichicttp/ 
£>a.Te fìa accolto s\ ^ eh’ abbia ricetto . . 
la tua memoria almeq, fe non nel core« 

r 

Traluce in (q come m criftallo^ Amore; 

Amor di virth nato, Amor perfetto; 

. Amor, che abbarbicato in nobil* petto 

Per fvariate vicende unqua noq inuore . 

% 

11 doo Too’io^ i’foD eh* a Te mi dono 
Saggio Ragionator, che forte impreflb 
Relli iq mezzo a quel cor, chq t* offro in dono. 

Gradisci l'u quanto donar conce flfo 

£’ al mio poter : Mi duol eh’ io nulla fono ? 
Ma che dar polTo più , s’ io dò me ftelTo ^ 


Ct' 
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